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Il Centro CRISI – Centro di Ricerca interdipartimentale su Impresa, Sovraindebitamento e Insolvenza 
(www.centrocrisi.it) è nato con l’obiettivo di porsi quale luogo privilegiato di studio e analisi del 
“nuovo” diritto concorsuale e a tal fine ha riunito al suo interno oltre cinquanta fra docenti, 
professionisti, magistrati e operatori professionali con lo scopo di avviare un percorso di ricerca, 
anche interdisciplinare, su crisi e strumento per la sua risoluzione e gestione. 

Convinti che il dialogo sia, tanto più in una delicata materia come questa, un positivo volano per la 
produzione di norme che rispondano alle esigenze del mondo imprenditoriale e siano coerenti con il 
quadro sistematico, i gruppi di studio interni al Centro CRISI hanno elaborato un documento 
contenente alcune proposte, che rappresentano l’esito di una sola prima parte di riflessioni che 
sono in corso. 

Ciascuna proposta riporta l’indicazione del suo autore, un articolato con “testo a fronte” di 
raffronto con la disciplina contenuta nel Codice della crisi e una breve illustrazione delle ragioni 
della sua formulazione.  

Il documento è già stato trasmesso agli Uffici ministeriali competenti.  

Lo si mette, in questa forma, a disposizione di tutti per stimolare e contribuire al dibattito che 
porterà all’adozione di provvedimenti correttivi al Codice della crisi. 
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Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione I 

Presupposti e inizio della procedura 

 

Proposta n. 39 (prof. Maurizio Irrera) 

Art. 89 

Riduzione o perdita del capitale della società in crisi Riduzione o perdita del capitale o perdita della 
continuità della società in crisi 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Dalla data del deposito della domanda e sino 
all'omologazione non si applicano gli articoli 2446, 
commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, commi 
quarto, quinto e sesto, e 2482-ter del codice civile. 
Per lo stesso periodo non opera la causa di 
scioglimento della societa' per riduzione o perdita 
del capitale sociale di cui agli articoli 2484, n. 4, e 
2545-duodecies del codice civile. 

1.  Dalla data del deposito della domanda e sino 
all'omologazione non si applicano gli articoli 2446, 
commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, commi 
quarto, quinto e sesto, e 2482-ter del codice civile. 
Per lo stesso periodo non opera la causa di 
scioglimento della societa' per riduzione o perdita 
del capitale sociale o per perdita della continuità 
aziendale di cui agli articoli 2484, nn. 4 e 8, e 2545-
duodecies del codice civile. 

2. (Invariato) 2. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta costituisce il necessario corollario della proposta di modifica dell’art. 380, Cod. crisi (a cui si 
rinvia), in forza della quale si è proposto di introdurre, all’art. 2484, comma 1), n. 8), del codice civile una 
causa di scioglimento delle società consistente nella perdita di continuità aziendale. 

Essa è finalizzata a far venir meno gli effetti della causa di scioglimento in pendenza di procedura 
concordataria e sino all’omologazione del concordato. 

Parte Prima 
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Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione I 

Presupposti e inizio della procedura 

 

Proposta n. 40 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 90 

Proposte concorrenti 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-4. (Invariati) 1.-4. (Invariati) 

5. Le proposte di concordato concorrenti non sono 
ammissibili se nella relazione di cui all'articolo 87, 
comma 2, il professionista indipendente attesta che 
la proposta di concordato del debitore assicura il 
pagamento di almeno il trenta per cento 
dell'ammontare dei crediti chirografari. Tale 
percentuale è ridotta al venti per cento nel caso in 
cui il debitore abbia richiesto l'apertura del 
procedimento di allerta o utilmente avviato la 
composizione assistita della crisi ai sensi dell'articolo 
24. 

5. Le proposte di concordato concorrenti non sono 
ammissibili se nella relazione di cui all'articolo 87, 
comma 2, il professionista indipendente attesta che 
la proposta di concordato del debitore assicura il 
pagamento di almeno il trenta per cento 
dell'ammontare dei crediti chirografari. Tale 
percentuale è ridotta al venti per cento nel caso in 
cui il debitore abbia tempestivamente avviato la 
composizione assistita della crisi ai sensi dell'articolo 
24 e abbia seguito in buona fede le indicazioni 
dell’OCRI. 

 

Breve illustrazione della proposta 

L’art. 90 prevede una misura premiale (aggiuntiva rispetta a quelle di cui all’art. 25) basata su due 
presupposti, alternativi: a. che “il debitore abbia richiesto l'apertura del procedimento di allerta”, oppure b. 
“utilmente avviato la composizione assistita della crisi ai sensi dell'articolo 24”. 

Ora, a mio sommesso avviso, il primo presupposto non può mai verificarsi poiché nella disciplina della 
allerta non vi è alcuna disposizione che preveda in capo al debitore la possibilità di aprire la procedura “di 
allerta”; è infatti consentito al debitore di avviare la procedura “di composizione” (art. 19), ma non quella 
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“di allerta” se con tale espressione si intende – arg. ex art. 12 – la procedura diretta alla “tempestiva 
rilevazione degli indizi di crisi dell'impresa”, a meno di ritenere (ma sarebbe una interpretazione limitante, 
che ci si riferisca al caso in cui, avvertito della crisi ex art. 14, l’organo amministrativo assuma iniziative per 
superare lo stato di crisi. La previsione può quindi essere eliminata mantenendo solo il secondo 
presupposto. 

Quanto a quest’ultimo, si nota una disomogeneità lessicale (con rilevanza anche sostanziale) rispetto all’art. 
25, poiché lì ci si riferisce alla tempestività dell’avvio oltre che all’aver seguito in buona fede le indicazioni 
dell’OCRI, mentre qui si parla di “utile avvio”, espressione non perspicua che potrebbe peraltro indurre a 
chiedersi se ci si debba riferire a concetti come l’“utile inizio” della gestione di affari altrui ex art. 2031 del 
codice civile.  

Poiché non sembrano esservi ragioni per introdurre una disparità di presupposti, si propone di modificare il 
secondo presupposto allineandolo a quanto previsto dall’art. 25. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione I 

Presupposti e inizio della procedura 

 

Proposta n. 41 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 91 

Offerte concorrenti 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Quando il piano di concordato comprende 
un'offerta irrevocabile da parte di un soggetto già 
individuato e avente ad oggetto il trasferimento in 
suo favore, anche prima dell'omologazione, verso un 
corrispettivo in denaro o comunque a titolo oneroso, 
dell'azienda o di uno o più rami d'azienda o di 
specifici beni, il tribunale o il giudice da esso 
delegato dispone che dell'offerta stessa sia data 
idonea pubblicità al fine di acquisire offerte 
concorrenti. La stessa disciplina si applica in caso di 
affitto d'azienda. 

1. Quando il piano di concordato comprende 
un'offerta irrevocabile da parte di un soggetto già 
individuato e avente ad oggetto il trasferimento in 
suo favore, anche prima dell'omologazione, verso un 
corrispettivo in denaro o comunque a titolo oneroso, 
dell'azienda o di uno o più rami d'azienda o di 
specifici beni essenziali per l’esercizio dell’attività di 
impresa, il tribunale o il giudice da esso delegato 
dispone che dell'offerta stessa sia data idonea 
pubblicità al fine di acquisire offerte concorrenti. La 
stessa disciplina si applica in caso di cessione 
dell’azienda oggetto di affitto. 

2.-11. (Invariati) 2.-11. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta di modifica della prima parte del presente comma si fonda sulla considerazione per cui sarebbe 
opportuno definire più specificamente le ipotesi rilevanti, ai fini dell’applicazione della disciplina delle 
offerte concorrenti, tra i possibili “trasferimenti” dei singoli cespiti dell’impresa debitrice onde evitare 
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l’instaurazione di procedure competitive, con conseguente perdita di tempo e di chance di vendita, per beni 
di scarso valore. 

Con riferimento poi all’ipotesi di “affitto di azienda”, è opportuno considerare che rientra tra i principi della 
Legge Delega l’applicabilità della disciplina del concordato preventivo in continuità aziendale anche “nei 
casi in cui l’azienda sia oggetto di contratto di affitto, anche se stipulato anteriormente alla domanda di 
concordato” (Art. 6, co. 1, lettera i), n. 3) della Legge Delega.  

Si dovrebbe disciplinare tuttavia più esplicitamente nel dettaglio quale sia l’oggetto della procedura 
competitiva tra (i) l’azienda in sé, con conseguente scioglimento ex lege del contratto di affitto, ovvero (ii) 
l’azienda gravata dall’affitto. Dunque, in quest’ottica, l’integrazione proposta determinerebbe l’applicabilità 
della norma in esame all’ipotesi in cui venga ceduta un’azienda gravata dal contratto di affitto. 

  



 

6 
www.centrocrisi.it 

Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione III 

Effetti della presentazione della domanda di concordato preventivo 

 

Proposta n. 42 (dott. Lorenzo Benedetti) 

Art. 97 

Contratti pendenti 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 91, comma 2, i 
contratti ancora ineseguiti o non compiutamente 
eseguiti nelle prestazioni principali da entrambe le 
parti alla data del deposito della domanda di accesso 
al concordato preventivo, proseguono anche durante 
il concordato. Il debitore può chiedere, con 
autonoma istanza, l'autorizzazione alla sospensione 
o allo scioglimento di uno o più contratti, se la 
prosecuzione non è coerente con le previsioni del 
piano né funzionale alla sua esecuzione. Il debitore, 
unitamente all’istanza, deposita la prova della sua 
avvenuta notifica alla controparte. 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 91, comma 2, i 
contratti ancora ineseguiti o non compiutamente 
eseguiti nelle prestazioni principali da entrambe le 
parti alla data del deposito della domanda di accesso 
al concordato preventivo, proseguono anche durante 
il concordato. Sono inefficaci eventuali patti 
contrari. Il debitore può chiedere, con autonoma 
istanza, l'autorizzazione alla sospensione o allo 
scioglimento di uno o più contratti, se la 
prosecuzione non è coerente con le previsioni del 
piano né funzionale alla sua esecuzione. Il debitore, 
unitamente all’istanza, deposita la prova della sua 
avvenuta notifica alla controparte. 

2.-13. (Invariati) 2.-13. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

Nell’ambito della disciplina dei contratti pendenti nel concordato non è replicata la prescrizione 
dell’inefficacia delle clausole (molto diffuse nei contratti internazionali) che prevedono l’automatico 
scioglimento dei contratti, allorché una delle parti ricorra a una procedura di crisi/insolvenza (c.d. ipso facto 
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clauses).  Tale previsione va reintrodotta i) essendo il naturale corollario del principio di prosecuzione dei 
contratti nel concordato sancito anche dalla norma in esame; ii) essendo prevista dall’art. 95 per i contratti 
con la pubblica amministrazione; iii) essendo prevista all’art. 172 c.c.i.i. in caso di liquidazione giudiziale; iv) 
essendo prevista dall’art. 186-bis l.fall. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione III 

Effetti della presentazione della domanda di concordato preventivo 

 

Proposta n. 43 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 99 

Finanziamenti prededucibili autorizzati prima dell'omologazione del concordato preventivo o di accordi di 
ristrutturazione dei debiti 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-3. (Invariati) 1.-3. (Invariati) 

4. Il tribunale, assunte sommarie informazioni, 
sentito il commissario giudiziale e, se lo ritiene 
opportuno, sentiti senza formalità i principali 
creditori, decide in camera di consiglio con decreto 
motivato entro dieci giorni dal deposito dell’istanza 
di autorizzazione. 

4. Il tribunale, assunte sommarie informazioni, 
sentito il commissario giudiziale, decide in camera di 
consiglio con decreto motivato entro dieci giorni dal 
deposito dell’istanza di autorizzazione. 

5.-6. (Invariati) 5.-6. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La modifica proposta trae origine dall’assunzione per cui il concordato preventivo e/o gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti sono procedimenti che non prevedono lo spossessamento del debitore che, al 
contrario, rimane l’unico responsabile della gestione della propria impresa di talché si avrebbe 
un’ingiustificata inversione di tendenza se si ricomprendessero tra i poteri del Tribunale anche quello di 
sentire “terzi”, non indicati dal debitore e non meglio identificati, ai fini del rilascio dell’autorizzazione per 
gli atti da quest’ultimo richiesti. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione III 

Effetti della presentazione della domanda di concordato preventivo 

 

Proposta n. 44 (dott. Lorenzo Benedetti) 

Art. 102 

Finanziamenti prededucibili dei soci 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. In deroga agli articoli 2467 e 2497-quinquies del 
codice civile, il beneficio della prededuzione previsto 
agli articoli 99 e 101 si applica ai finanziamenti 
erogati dai soci in qualsiasi forma, inclusa l’emissione 
di garanzie e controgaranzie, fino all’ottanta per 
cento del loro ammontare. 

1. In deroga agli articoli 2467 e 2497-quinquies del 
codice civile, il beneficio della prededuzione previsto 
agli articoli 99 e 101 si applica ai finanziamenti 
erogati dai soci, da chi esercita l’attività di direzione 
e coordinamento e dalle imprese sottoposte a tale 
attività, in qualsiasi forma, inclusa l’emissione di 
garanzie e controgaranzie, fino all’ottanta per cento 
del loro ammontare. 

2. (Invariato) 2. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

L’aggiunta che si propone al comma 1 ha una duplice funzione. Da un lato coordinare il contenuto 
precettivo della disposizione con il suo incipit: quest’ultimo menziona la deroga all’art. 2497 quinquies del 
codice civile, mentre nella parte precettiva l’articolo menziona solo i finanziamenti dei “soci” e non quelli 
infragruppo disciplinati dalla norma da ultimo menzionata. Dall’altro, la modifica ha la funzione di 
coordinare la previsione in questione con l’art. 292 c.c.i.i. Il secondo comma di tale norma prevede che “La 
disposizione di cui al comma 1, primo periodo, non si applica ai finanziamenti previsti dall’articolo 102”. 
Dunque, si intende disattivare la postergazione prevista per i finanziamenti infragruppo dal comma 1 
dell’art. 292 c.c.i.i., ma si rinvia ai finanziamenti previsti dall’art. 102, che sono solo quelli erogati dai soci. 
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Del resto, l’art. 292 c.c.i.i. disattiva la postergazione, ma non attribuisce la prededuzione al pari di quanto 
previsto dalla versione attuale dell’art. 102 per i finanziamenti dei soci.. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione V 

Voto nel concordato preventivo 

 

Proposta n. 45 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 107 

Voto dei creditori 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

3. Almeno quindici giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto il commissario giudiziale illustra la 
sua relazione e le proposte definitive del debitore e 
quelle eventualmente presentate dai creditori con 
comunicazione inviata ai creditori, al debitore e a 
tutti gli altri interessati e depositata nella cancelleria 
del giudice delegato. Alla relazione è allegato, ai soli 
fini della votazione, l’elenco dei creditori legittimati 
al voto con indicazione dell’ammontare per cui sono 
ammessi. 

3. Almeno venti giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto il commissario giudiziale illustra la 
sua relazione e le proposte definitive del debitore e 
quelle eventualmente presentate dai creditori con 
comunicazione inviata ai creditori, al debitore e a 
tutti gli altri interessati e depositata nella cancelleria 
del giudice delegato. Alla relazione è allegato, ai soli 
fini della votazione, l’elenco dei creditori legittimati 
al voto con indicazione dell’ammontare per cui sono 
ammessi. 

4. Almeno dieci giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto, il debitore, coloro che hanno 
formulato proposte alternative, i coobbligati, i 
fideiussori del debitore e gli obbligati in via di 
regresso, i creditori possono formulare osservazioni 
e contestazioni a mezzo di posta elettronica 
certificata indirizzata al commissario giudiziale. 
Ciascun creditore può esporre le ragioni per le quali 
non ritiene ammissibili o convenienti le proposte di 

4. Almeno quindici giorni prima della data iniziale 
stabilita per il voto, il debitore, coloro che hanno 
formulato proposte alternative, i coobbligati, i 
fideiussori del debitore e gli obbligati in via di 
regresso, i creditori possono formulare osservazioni 
e contestazioni a mezzo di posta elettronica 
certificata indirizzata al commissario giudiziale. 
Ciascun creditore può esporre le ragioni per le quali 
non ritiene ammissibili o convenienti le proposte di 
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concordato e sollevare contestazioni sui crediti 
concorrenti. Il debitore ha facoltà di rispondere e 
contestare a sua volta i crediti, e ha il dovere di 
fornire al giudice gli opportuni chiarimenti. Il 
debitore, inoltre, può esporre le ragioni per le quali 
ritiene non ammissibili o non fattibili le eventuali 
proposte concorrenti. 

concordato e sollevare contestazioni sui crediti 
concorrenti. Nei successivi cinque giorni, il debitore 
ha facoltà di rispondere e contestare a sua volta i 
crediti, e ha il dovere di fornire al commissario 
giudiziale gli opportuni chiarimenti. Il debitore, 
inoltre, può esporre le ragioni per le quali ritiene non 
ammissibili o non fattibili le eventuali proposte 
concorrenti. 

5.-9. (Invariati) 5.-9. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La modifica proposta ai commi 3 e 4 si rende necessaria al fine di attribuire un adeguato termine di difesa al 
debitore per poter riscontrare eventuali osservazioni e controdedurre alle deduzioni dei creditori.  

Con particolare riferimento all’ultima parte del comma 4, si propone di modificare il destinatario 
dell’informativa del debitore sostituendo al “giudice” il “commissario giudiziale” in quanto le osservazioni e 
le contestazioni dei creditori ai sensi della prima parte del medesimo comma vengono inviate al 
commissario giudiziale ed è poi quest’ultimo che relaziona al giudice delegato ai sensi del successivo 
comma 5 dell’articolo in commento secondo cui, difatti, “Il commissario giudiziale (…) informa il giudice 
delegato [delle osservazioni e contestazioni pervenute, n.d.r.]. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione V 

Omologazione del concordato preventivo 

 

Proposta n. 46 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 115 

Azioni del liquidatore giudiziale in caso di cessione dei beni 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

2. Il liquidatore esercita oppure, se pendente, 
prosegue l’azione sociale di responsabilità. Ogni 
patto contrario o ogni diversa previsione contenuti 
nella proposta o nel piano sono inopponibili al 
liquidatore e ai creditori sociali. 

2. Il liquidatore esercita oppure, se pendente, 
prosegue l’azione sociale di responsabilità in 
conformità a quanto previsto all’articolo 2393 del 
codice civile. Ogni patto contrario o ogni diversa 
previsione contenuti nella proposta o nel piano sono 
inopponibili al liquidatore e ai creditori sociali. 

3. (Invariato) 3. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La modifica proposta al comma 2 del presente articolo è basata sull’esigenza di rendere ancora utilizzabile 
lo strumento del concordato preventivo liquidatorio che, qualora entrasse in vigore il presente comma 
dell’art. 115 com’è attualmente formulato, non sarebbe più utilizzato dal management proprio per 
l’elevato rischio di vedersi notificare azioni di responsabilità dai liquidatori giudiziali. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo IV 

Strumenti di regolazione della crisi  

Capo III 

Concordato preventivo 

Sezione V 

Omologazione del concordato preventivo 

 

Proposta n. 47 (dott. Lorenzo Benedetti) 

Art. 118 

Esecuzione del concordato 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-5. (Invariati) 1.-5. (Invariati) 

6. Il tribunale provvede in camera di consiglio, 
sentito il debitore ed il commissario giudiziale. 
Quando nomina un amministratore giudiziario, 
stabilisce la durata dell’incarico e gli attribuisce il 
potere di compiere gli atti necessari a dare 
esecuzione alla proposta omologata, ivi inclusi, se la 
proposta prevede un aumento del capitale sociale 
della società debitrice o altre deliberazioni di 
competenza dell’assemblea dei soci, la convocazione 
dell’assemblea avente ad oggetto tali deliberazioni e 
l’esercizio del diritto di voto nelle stesse per le azioni 
o quote facenti capo al socio o ai soci di 
maggioranza. Al liquidatore, se nominato, possono 
essere attribuiti i compiti di amministratore 
giudiziario. 

6. Il tribunale provvede in camera di consiglio, 
sentito il debitore ed il commissario giudiziale. 
Quando nomina un amministratore giudiziario, 
stabilisce la durata dell’incarico e gli attribuisce il 
potere di compiere gli atti necessari a dare 
esecuzione alla proposta omologata, ivi inclusi, se la 
proposta prevede un aumento del capitale sociale 
della società debitrice o altre deliberazioni di 
competenza dell’assemblea dei soci, la convocazione 
dell’assemblea avente ad oggetto tali deliberazioni e 
l’esercizio del diritto di voto nelle stesse. Al 
liquidatore, se nominato, possono essere attribuiti i 
compiti di amministratore giudiziario. 

7.-8. (Invariati) 7.-8. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 
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La riduzione “soggettiva” dell’operatività del meccanismo sostitutivo in esame ai soli voti della 
maggioranza, chiaramente ispirata alle soluzioni accolte dagli ordinamenti spagnolo e francese, solleva una 
serie di perplessità: di là dalla difficoltà di individuare, in concreto, il socio e, soprattutto, i soci di 
maggioranza, come pure la maggioranza alla quale si intenda fare riferimento, a non essere chiara è la 
stessa ragione di discriminare, a tal fini, e in questo ambito, tra maggioranza e minoranza. 

Una distinzione siffatta ha senso quando si tratta di dare rilevanza a profili individuali, come quelli della 
imputazione della responsabilità, che il sistema spagnolo mostra non soltanto di circoscrivere a chi, 
disponendo di un numero di voti a tal fine sufficiente, ha impedito irragionevolmente l’adozione di 
determinate deliberazioni, ma di graduare in funzione del contributo di ciascun socio alla formazione della 
maggioranza: e, rispettivamente, dell’individuazione delle partecipazioni sociali oggetto di cessione forzosa, 
che il sistema francese limita a quelle detenute dal socio di maggioranza o comunque sufficienti ad 
impedire la modificazione del capitale. La medesima distinzione risulta, invece, del tutto priva di significato 
qualora la si riferisca ad un meccanismo nel quale, trattandosi soltanto di garantire la possibilità di 
modificare la struttura organizzativa della società in esecuzione della proposta approvata ed omologata, a 
venire in considerazione è un fenomeno, quello della deliberazione, non soltanto collettivo, ma retto dal 
principio di maggioranza. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Sezione I 

Presupposti della liquidazione giudiziale e organi preposti 

 

Proposta n. 48 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 123 

Poteri del giudice delegato 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Il giudice delegato esercita funzioni di vigilanza e 
di controllo sulla regolarità della procedura e: 

a)-f) (invariati) 

g) nomina gli arbitri, su proposta del curatore; 

h)-i) (invariati) 

 

1. Il giudice delegato esercita funzioni di vigilanza e 
di controllo sulla regolarità della procedura e: 

a)-f) (invariati) 

g) nomina gli arbitri, su proposta del curatore, 
verificata la sussistenza dei requisiti previsti dalla 
legge; 

h)-i) (invariati) 

2.-3. (Invariati) 2.-3. (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

Rispetto all’attuale art. 25 l.fall., il futuro art. 123 c.c.i.i. modifica la dialettica fra curatore e giudice delegato 
nella fase di scelta e nomina degli arbitri; spetta al giudice la nomina (anche se ovviamente sarà il curatore 
a conferire l’incarico) ma gli è sottratta la verifica del rispetto delle condizioni di legge, che dunque 
dovrebbe far carico al curatore, tuttavia in posizione di possibile conflitto di interessi nelle proposte di 
nomina, oppure anche solo inadeguato ad effettuare un controllo di legittimità che per natura spetta al 
magistrato. 
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La proposta è di ripristinare in capo al giudice delegato il controllo sulla sussistenza di tutti i requisiti 
previsti dalla legge in occasione di nomina di arbitri.  
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 49 (prof.ssa Marina Spiotta) 

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Art. 125 

Nomina del curatore 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamenti proposti 

1.-3. (Invariati) 1.-3. (Invariati) 

4. I provvedimenti di nomina dei curatori, dei 
commissari giudiziali e dei liquidatori giudiziali 
confluiscono nel registro nazionale istituito presso il 
Ministero della giustizia. Nel registro vengono altresì 
annotati i provvedimenti di chiusura del fallimento e 
di omologazione del concordato, nonché 
l'ammontare dell'attivo e del passivo delle procedure 
chiuse.  

4. I provvedimenti di nomina dei curatori, dei 
commissari giudiziali e dei liquidatori giudiziali 
confluiscono nel registro nazionale istituito presso il 
Ministero della giustizia. Nel registro vengono altresì 
annotati i provvedimenti di chiusura della 
liquidazione giudiziale e di omologazione del 
concordato, nonché l'ammontare dell'attivo e del 
passivo delle procedure chiuse.  

  

Capo II 

Custodia e amministrazione dei beni compresi nella liquidazione giudiziale 

Art. 197 

Presa in consegna dei beni del debitore da parte del curatore 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamenti proposti 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

2. Se il debitore possiede immobili o beni mobili 
iscritti in pubblici registri, il curatore notifica un 
estratto della sentenza dichiarativa di fallimento ai 

2. Se il debitore possiede immobili o beni mobili 
iscritti in pubblici registri, il curatore notifica un 
estratto della sentenza di apertura della 
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competenti uffici, perché sia trascritto nei pubblici 
registri. 

liquidazione giudiziale ai competenti uffici, perché 
sia trascritto nei pubblici registri. 

  

Capo VIII 

Liquidazione giudiziale e concordato nella liquidazione giudiziale delle società 

Art. 262 

Patrimoni destinati ad uno specifico affare 

Testo d.lgs. 14/2019  

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

3. Il corrispettivo della cessione al netto dei debiti del 
patrimonio o il residuo attivo della liquidazione sono 
acquisiti dal curatore nell'attivo fallimentare, 
detratto quanto spettante ai terzi che vi abbiano 
effettuato apporti, ai sensi dell'articolo 2447-ter, 
primo comma, lettera c), del codice civile. 

3. Il corrispettivo della cessione al netto dei debiti del 
patrimonio o il residuo attivo della liquidazione sono 
acquisiti dal curatore nell'attivo della liquidazione 
giudiziale, detratto quanto spettante ai terzi che vi 
abbiano effettuato apporti, ai sensi dell'articolo 
2447-ter, primo comma, lettera c), del codice civile. 

 

Breve illustrazione della proposta 

Nelle norme sopra elencate compare ancora la parola «fallimento» e suoi derivati. 

Sono refusi da correggere in ossequio al restyling linguistico imposto dall’art. 2, 1° comma, lettera a), della 
legge delega. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Sezione II 

Effetti dell’apertura della liquidazione giudiziale per il debitore 

 

Proposta n. 50 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 143 

Rapporti processuali 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-3. (Invariati) 1.-3. (Invariati) 

 3-bis. Nei procedimenti arbitrali, anche irrituali, in 
corso alla data della sentenza che dichiara aperta la 
liquidazione giudiziale, gli arbitri assumono le 
misure idonee a garantire l’applicazione del 
principio del contraddittorio ai fini della 
prosecuzione del giudizio e possono anche disporre 
la sospensione del procedimento. Si applica il 
secondo comma dell’articolo 816-sexies del codice 
di procedura civile. 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta trae spunto dalla constatazione che l’arbitrato è un procedimento eccentrico rispetto al 
giudizio civile e non ne condivide le medesime tecnicalità procedurali. L’assenza di regole ad hoc genera 
quindi incertezza e contrasti applicativi fra interpreti ed operatori. 

In particolare, si pone la questione degli effetti della liquidazione giudiziale sui rapporti arbitrali pendenti, 
tema su cui si registra una frattura fra i sostenitori dell’estensione della regola dell’interruzione (che 
tuttavia in arbitrato non esiste) e coloro che propendono per applicare l’istituto della sospensione, 
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viceversa disciplinato in modo puntuale anche per i casi in cui la parte venga meno per “altre cause”, fra le 
quali sicuramente può annoverarsi l’effetto privativo di legittimazione derivante dalla liquidazione 
giudiziale. 

Si propone di adottare questa seconda opzione, più  coerente con il regime generale del diritto 
dell’arbitrato. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale  

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Sezione IV 

Effetti della liquidazione giudiziale sugli atti pregiudizievoli ai creditori 

 

Proposta n. 51 (dott. Lorenzo Benedetti) 

Art. 164 

Pagamenti di crediti non scaduti e postergati 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche 
al rimborso dei finanziamenti effettuati a favore della 
società assoggettata alla liquidazione giudiziale da 
chi esercita attività di direzione e coordinamento nei 
suoi confronti o da altri soggetti ad essa sottoposti. 

3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche 
al rimborso dei finanziamenti effettuati a favore 
della società assoggettata alla liquidazione giudiziale 
da chi esercita attività di direzione e coordinamento 
nei suoi confronti o da altri soggetti ad essa 
sottoposti, oppure da questi ultimi a favore di chi 
esercita attività di direzione e coordinamento. 

 

Breve illustrazione della proposta 

L’art. 292, comma 1, c.c.i.i. contempla oggi la postergazione anche dei finanziamenti ascendenti (dalle 
eterodirette alla capogruppo). Ne consegue che a tale novità va raccordata anche la previsione 
dell’inefficacia di cui all’art. 164, comma 3, c.c.i.i. – che attualmente comprende nel proprio ambito 
applicativo solo i finanziamenti discendenti e quelli c.d. cross-stream – poiché l’inefficacia del rimborso è lo 
strumento per attribuire efficacia concreta, effettività, alla postergazione. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale  

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Sezione IV 

Effetti della liquidazione giudiziale sugli atti pregiudizievoli ai creditori 

 

Proposta n. 52 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 166 

Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

3. Non sono soggetti all’azione revocatoria: 

a)-c) (Invariati) 

d) gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie 
concesse su beni del debitore posti in essere in 
esecuzione del piano attestato di cui all’articolo 56 o 
di cui all’articolo 284 e in esso indicati. L’esclusione 
non opera in caso di dolo o colpa grave 
dell’attestatore o di dolo o colpa grave del debitore, 
quando il creditore ne era a conoscenza al 
momento del compimento dell’atto, del pagamento 
o della costituzione della garanzia. L’esclusione 
opera anche con riguardo all’azione revocatoria 
ordinaria; 

e)-g) (Invariati) 

3. Non sono soggetti all’azione revocatoria: 

a)-c) (Invariati) 

d) gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie 
concesse su beni del debitore posti in essere in 
esecuzione del piano attestato di cui all’articolo 56 o 
di cui all’articolo 284 e in esso indicati. L’esclusione 
opera anche con riguardo all’azione revocatoria 
ordinaria; 

e)-g) (Invariati) 

4. (Invariato) 4. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 
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La modifica proposta si ritiene necessaria in quanto con l’attuale formulazione della norma verrebbe 
implicitamente – e del tutto ingiustamente – posto in capo ai creditori l’onere di provare che non erano a 
conoscenza del comportamento doloso e/o colposo dell’attestatore o del debitore ovvero di entrambi. Si 
tratta, per di più, di una prova non agevole in quanto attinente alla sfera volitivo-psicolgica dei predetti 
soggetti (difficilmente percepibile dall’esterno) di talché si potrebbe persino giungere al paradosso per cui i 
creditori, dopo aver accettato stralci e/o riscadenziamenti delle proprie creditorie, debbano anche 
restituire i pagamenti ottenuti, fermo restando il principio di carattere generale “fraus omnia corrumpit”. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

Capo I 

Imprenditori individuali e società 

Sezione V 

Effetti della liquidazione giudiziale sui rapporti giuridici pendenti 

 

Proposta n. 53 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 192 

Clausola arbitrale Procedimento arbitrale 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Se il contratto in cui è contenuta una clausola 
compromissoria è sciolto a norma delle disposizioni 
della presente sezione, il procedimento arbitrale 
pendente non può essere proseguito. 

1. Lo scioglimento del contratto a norma delle 
disposizioni della presente Sezione non si estende 
alla clausola compromissoria che devolva ad arbitri 
la decisione di controversie relative allo 
scioglimento stesso e alle conseguenze che ne 
derivano, e in ogni caso non determina 
l’improcedibilità dell’arbitrato che abbia ad oggetto 
controversie ad esso relative salvo che il curatore, 
entro quindici giorni dallo scioglimento, dichiari agli 
arbitri di rinunciare al procedimento. Si applica 
l’articolo 310 del codice di procedura civile. 

 1-bis. Il precedente comma si applica anche agli 
arbitrati attivati sulla base di compromessi aventi 
ad oggetto controversie relative ad un contratto 
sciolto a norma delle disposizione della presente 
Sezione. 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta si scompone in due parti.  
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Nel primo comma, la prima parte del primo periodo vuole riaffermare anche nel campo concorsuale il 
principio dell’autonomia della clausola compromissoria sancito dal codice di procedura civile prevedendo 
che lo scioglimento del curatore da un contratto che la contenga non ne determina il venir meno per tutte 
le controversie relative allo scioglimento medesimo o alle sue conseguenze. 

La seconda parte del primo periodo propone una soluzione per ovviare alla critica rivolta in dottrina alla 
regola attuale dell’automatica caducazione dei procedimenti arbitrali pendenti in conseguenza dello 
scioglimento del contratto cui accede una clausola compromissoria (testo attuale dell’art. 192). Tale regola 
è ritenuta eccessivamente rigida e fonte di costi e spreco di risorse nella misura in cui non consente al 
curatore di valutare se sia vantaggioso proseguire un arbitrato, magari giunto alle fasi finali. La proposta 
vuole lasciare all’autonomia del curatore la scelta se proseguire o meno negli arbitrati in corso, regolando 
anche gli effetti della rinuncia. 

Il secondo comma propone di estendere le stesse regole anche al caso di arbitrati attivati dall’imprenditore 
in bonis in forza di compromessi relativi a contratti dai quali il curatore si sciolga. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

Capo II 

Custodia e amministrazione dei beni compresi nella liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 54 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 204 

Formazione ed esecutività dello stato passivo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

2. Oltre che nei casi stabiliti dalla legge, sono 
ammessi al passivo con riserva: 

a) i crediti condizionati e quelli indicati all'articolo 
154, comma 3; 

b) i crediti per i quali la mancata produzione del 
titolo dipende da fatto non riferibile al creditore, a 
condizione che la produzione avvenga nel termine 
assegnato dal giudice; 

c) i crediti accertati con sentenza del giudice 
ordinario o speciale non passata in giudicato, 
pronunziata prima della dichiarazione di apertura 
della liquidazione giudiziale. Il curatore può proporre 
o proseguire il giudizio di impugnazione. 

2. Oltre che nei casi stabiliti dalla legge, sono 
ammessi al passivo con riserva: 

a) i crediti condizionati e quelli indicati all'articolo 
154, comma 3; 

b) i crediti per i quali la mancata produzione del 
titolo dipende da fatto non riferibile al creditore, a 
condizione che la produzione avvenga nel termine 
assegnato dal giudice; 

c) i crediti accertati con sentenza del giudice 
ordinario o speciale non passata in giudicato, 
pronunziata prima della dichiarazione di apertura 
della liquidazione giudiziale ovvero con lodo rituale, 
ancora impugnabile ai sensi dell’articolo 828 del 
codice di procedura civile, sottoscritto da tutti gli 
arbitri ovvero dalla maggioranza di essi nel caso di 
cui all’articolo 823, comma 2, n. 7, del codice di 
procedura civile, prima della medesima 
dichiarazione. Il curatore può proporre o proseguire 
il giudizio di impugnazione. 

3.-4. (Invariati) 3.-4. (Invariati) 



 

28 
www.centrocrisi.it 

 

Breve illustrazione della proposta 

E’ ormai dato positivo che il lodo rituale abbia efficacia di sentenza. Tuttavia, l’art. 204 nel regolare i casi di 
ammissione al passivo con riserva si limita a indicare le sentenze di giudici ordinari o speciali (fra cui è poco 
agevole, essendo una norma di natura speciale, includere i lodi arbitrali). Inoltre, il concetto di “giudicato” 
non è applicabile ai lodi, creando quindi un’ulteriore difficoltà ermeneutica.  

La proposta mira quindi a rendere incontestabile l’ammissione al passivo con riserva dei crediti accertati 
con lodo ancora impugnabile, estendendo anche all’impugnazione del lodo l’autorizzazione al curatore a 
proporre o proseguire il giudizio di impugnazione. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza  

Titolo V 

Liquidazione giudiziale  

Capo IV 

Esercizio dell’impresa e liquidazione dell’attivo 

Sezione I 

Disposizioni generali 

 

Proposta n. 55 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 213 

Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono 
indicati separatamente criteri e modalità della 
liquidazione dei beni immobili, della liquidazione 
degli altri beni e della riscossione dei crediti, con 
indicazione dei costi e dei presumibili tempi di 
realizzo. Nel programma sono, inoltre, indicati le 
azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro 
nelle liti pendenti, con i costi per il primo grado di 
giudizio. Sono, altresì, indicati gli esiti delle 
liquidazioni già compiute. 

3. Il programma è suddiviso in sezioni in cui sono 
indicati separatamente criteri e modalità della 
liquidazione dei beni immobili, della liquidazione 
degli altri beni e della riscossione dei crediti, con 
indicazione dei costi e dei presumibili tempi di 
realizzo. Nel programma sono, inoltre, indicati le 
azioni giudiziali di qualunque natura e il subentro 
nelle liti pendenti, con i costi per il primo grado di 
giudizio ed il loro possibile esito. Sono, altresì, 
indicati gli esiti delle liquidazioni già compiute. 

4. (Invariato) 4. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La modifica proposta al presente comma si ritiene necessaria per ripristinare l’obbligo in capo al curatore, 
già previsto dall’art. 104 ter della Legge Fallimentare, di compiere una valutazione di convenienza 
sull’esperimento delle azioni giudiziali, giacché le stesse sottraggono risorse – spesso anche significative – 
alla massa dei creditori.  
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

Capo VII 

Concordato nella liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 56 (prof.ssa Marina  Spiotta) 

Art. 246 

Efficacia del decreto 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamenti proposti 

1. La proposta di concordato diventa efficace dal 
momento in cui scadono i termini per opporsi 
all'omologazione o da quello in cui si esauriscono le 
impugnazioni previste dall'articolo 206. 

1. La proposta di concordato diventa efficace dal 
momento in cui scadono i termini per opporsi 
all'omologazione o da quello in cui si esauriscono le 
impugnazioni previste dall'articolo 245. 

  

 

Breve illustrazione della proposta 

Per la Relazione di accompagnamento la formulazione è sostanzialmente corrispondente a quella dell’art. 
130 L. fall.  

In realtà, mentre l’attuale norma del r.d. n. 267/1942 contiene un rinvio all’art. 129 L. fall., l’art. 246 c.c.i.i. 
non richiama il corrispondente art. 245 c.c.i.i., ma rimanda all’art. 206 che disciplina le opposizioni allo stato 
passivo, con la conseguenza che la proposta di concordato diventerebbe efficace solo dopo anni dalla sua 
approvazione. 

Questo refuso, se non corretto, rappresenterebbe un disincentivo alla soluzione concordataria, che invece 
la legge delega aveva espressamente chiesto d’incentivare. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo V 

Liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 57 (dott. Angelo Napolitano – prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Capo X 

Esdebitazione 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

Sezione I  

Condizioni e procedimento della esdebitazione nella 
liquidazione giudiziale e nella liquidazione 
controllata 

Sezione I 

L’esdebitazione conseguente alla liquidazione 
giudiziale e alla liquidazione controllata 

Art. 278 

Oggetto e ambito di applicazione 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. L’esdebitazione consiste nella liberazione dai 
debiti e comporta la inesigibilità dal debitore dei 
crediti rimasti insoddisfatti nell’ambito di una 
procedura concorsuale che prevede la liquidazione 
dei beni. 

1. L’esdebitazione consiste nella liberazione dai 
debiti e comporta la inesigibilità dal debitore dei 
crediti rimasti insoddisfatti nell’ambito di una 
procedura di liquidazione giudiziale o di 
liquidazione controllata. 

2.-3. (Invariati) 2.-3. (Invariati) 

4. Se il debitore è una società o altro ente, le 
condizioni stabilite nell’art. 280 devono sussistere 
anche nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili e dei legali rappresentanti, con riguardo 
agli ultimi tre anni anteriori alla domanda cui sia 
seguita l’apertura di una procedura liquidatoria. 

4. Se il debitore è una società o altro ente, le 
condizioni stabilite nell’art. 280 devono sussistere 
anche nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili e dei legali rappresentanti che si siano 
eventualmente succeduti negli ultimi tre anni 
anteriori alla domanda cui sia seguita l’apertura della 
liquidazione giudiziale o controllata. 

5.-7. (Invariati) 5.-7. (Invariati) 
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Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

(Inesistente) Sezione II 

Condizioni e procedimento  della esdebitazione 
conseguente alla liquidazione giudiziale 

  

Art. 279 

Condizioni temporali di accesso 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

  

Art. 280 

Condizioni per l’esdebitazione 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

  

Art. 281 

Procedimento 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-3. (Invariati) 1.-3. (Invariati) 

4. Il decreto del tribunale è comunicato agli organi 
della procedura, al pubblico ministero, al debitore e 
ai creditori ammessi al passivo non integralmente 
soddisfatti, i quali possono proporre reclamo a 
norma dell’art. 124; il termine per proporre reclamo 
è di trenta giorni. 

4. Il decreto del tribunale è comunicato agli organi 
della procedura, al pubblico ministero, al debitore e 
ai creditori ammessi al passivo solo in parte 
soddisfatti, i quali possono proporre reclamo a 
norma dell’art. 124; il termine per proporre reclamo 
è di trenta giorni. 

5.-7. (Invariati) 5.-7. (Invariati) 
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Sezione II 

Esdebitazione del sovraindebitato 

Sezione III 

Disposizioni in materia di esdebitazione del 
soggetto sovraindebitato 

  

Art. 282 

Esdebitazione di diritto Esdebitazione conseguente alla liquidazione 
controllata 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Per le procedure di liquidazione controllata, 
l’esdebitazione opera di diritto a seguito del 
provvedimento di chiusura o anteriormente, decorsi 
tre anni dalla sua apertura, ed è dichiarata con 
decreto motivato del tribunale, iscritto al registro 
delle imprese su richiesta del cancelliere. 

1. L’esdebitazione conseguente alle procedure di 
liquidazione controllata opera di diritto a seguito 
del provvedimento di chiusura o anteriormente, 
decorsi tre anni dalla sua apertura, ed è dichiarata 
con decreto motivato del tribunale, iscritto al 
registro delle imprese su richiesta del cancelliere. Il 
decreto dichiarativo dell’esdebitazione del 
consumatore o del professionista è pubblicato in 
apposita area del sito web del tribunale o del 
Ministero della giustizia. 

2. Restano ferme le preclusioni di cui all’art. 280, 
comma 1, lettera a), e, per il consumatore, anche 
quella di cui all’art. 69, comma 1. 

2. Restano ferme le preclusioni di cui all’art. 280. Il 
consumatore e il professionista, inoltre, non 
possono ottenere l’esdebitazione conseguente alla 
liquidazione controllata se hanno determinato la 
situazione di sovraindebitamento con colpa grave, 
mala fede o frode. 

3. Il provvedimento di cui al comma 1 è comunicato  
al pubblico ministero e ai creditori, i quali possono 
proporre reclamo a norma dell’art. 124; il termine 
per proporre reclamo è di trenta giorni. 

3. Il provvedimento con cui il giudice dichiara, ai 
sensi del comma 1, l’esdebitazione conseguente alla 
procedura di liquidazione controllata o accerta la 
sussistenza di condizioni ostative, ai sensi del 
comma 2, è comunicato al pubblico ministero e ai 
creditori o al debitore, i quali possono proporre 
reclamo a norma dell’art. 124; il termine per 
proporre reclamo è di trenta giorni. 

  

Art. 283 

Debitore incapiente Esdebitazione particolare del sovraindebitato 
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incapiente 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariati) 1.-2. (Invariati) 

3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite 
l’OCC al giudice competente, unitamente alla 
seguente documentazione: 

a) l’elenco di tutti i creditori, con l’indicazione delle 
somme dovute; 

b) l’elenco degli atti di straordinaria amministrazione 
compiuti negli ultimi cinque anni; 

c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi 
tre anni; 

d) l’indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei 
salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 
nucleo familiare. 

3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite 
l’OCC al giudice competente, unitamente alla 
seguente documentazione: 

a) l’elenco di tutti i creditori, con l’indicazione delle 
somme dovute; 

b) l’elenco degli atti di straordinaria amministrazione 
compiuti negli ultimi due anni; 

c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi 
tre anni; 

d) l’indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei 
salari e di tutte le altre entrate del debitore e del suo 
nucleo familiare. 

4.-9. (Invariati) 4.-9.  (Invariati) 

 

Breve illustrazione della proposta 

Artt. 278-282 (dott. Angelo Napolitano) 

Ai sensi del primo comma dell’art. 278 CCII, l’esdebitazione consiste nella liberazione dei debiti e comporta 
la inesigibilità dal debitore dei crediti rimasti insoddisfatti nell’ambito di una procedura concorsuale che 
prevede la liquidazione dei beni. 

Si tratta di una prima definizione oggettiva dell’ambito di operatività della nozione di esdebitazione, che 
tuttavia non pare precisa e soddisfacente. 

Gli articoli compresi nella sezione I del Capo X del titolo V del codice, infatti, si riferiscono alla esdebitazione 
giudiziale, cioè a quella che consegue ad un provvedimento giurisdizionale. 

Se è così, tale forma di esdebitazione non può conseguire ad ogni procedura concorsuale che prevede la 
liquidazione dei beni, in quanto, ad esempio, anche il concordato preventivo può prevedere solo la 
liquidazione dei beni, e se esso viene eseguito determina di diritto l’esdebitazione del soggetto proponente, 
senza necessità che tale effetto consegua ad una pronuncia costitutiva o dichiarativa di un giudice. 

Sarebbe preferibile, allora, circoscrivere la disciplina dell’esdebitazione all’effetto che consegue alle 
procedure di liquidazione giudiziale e controllata, e l’art. 278, opportunamente modificato, potrebbe essere 
la sede per disciplinare l’oggetto e l’ambito di applicazione dell’esdebitazione di cui al capo X del titolo V, 
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all’interno di una sezione I intitolata all’esdebitazione conseguente alla liquidazione giudiziale e alla 
liquidazione controllata.  

Così, secondo questa logica, una norma come quella del comma 3 dell’art. 278 CCII avrebbe dovuto essere 
collocata in una sezione I intitolata alle disposizioni generali sulla esdebitazione, mentre oggi è collocata in 
una sezione I che, pur essendo intitolata “Condizioni e procedimento della esdebitazione nella liquidazione 
giudiziale e nella liquidazione controllata”, disciplina (ad eccezione dell’art. 278) le condizioni e il 
procedimento della esdebitazione conseguente alla liquidazione giudiziale. 

 Il comma 4 dell’art. 278 CCII dispone che “Se il debitore è una società o un ente, le condizioni stabilite 
dall’art. 280 per il conseguimento del beneficio devono sussistere anche con riferimento ai soci 
illimitatamente responsabili e ai legali rappresentanti, con riguardo agli ultimi tre anni anteriori alla 
domanda cui sia seguita l’apertura di una procedura liquidatoria”. 

Orbene, premesso che il nucleo centrale degli artt. 278 e 279 CCII avrebbe dovuto essere posto come 
disposizioni generali sulla esdebitazione in un’ipotetica sezione I del capo X, sorge il dubbio se il limite del 
triennio sia riferito alle persone che si siano avvicendate nella compagine sociale, nel senso che le 
condizioni del beneficio devono sussistere con riferimento a tutti coloro che si siano avvicendati quali soci 
illimitatamente responsabili o come legali rappresentanti negli ultimi tre anni prima del deposito della 
domanda volta all’apertura della liquidazione, o se invece il limite temporale del triennio debba essere 
riferito alla verifica della sussistenza delle condizioni per l’esdebitazione, con la conseguente irrilevanza 
delle condizioni ostative verificatesi oltre il triennio. 

Dovrebbe preferirsi la prima interpretazione, non avendo senso, ad esempio, considerare irrilevante una 
condanna per bancarotta fraudolenta riportata dall’ultimo legale rappresentante della società già passata 
in giudicato poco prima del triennio anteriore all’apertura della procedura, e per la quale non sia 
intervenuta ancora la riabilitazione [lettera a) del primo comma dell’art. 280 del codice]. 

Tuttavia, de iure condendo, sarebbe meglio specificarlo per non dare adito a dubbi. 

Gli articoli da 279 a 281 si riferiscono specificamente alle condizioni e al procedimento della esdebitazione 
conseguente alla liquidazione giudiziale, sicché sarebbe opportuno accorparli all’interno di un’autonoma e 
specifica sezione. 

L’attuale sezione II, intitolata “Esdebitazione del sovraindebitato”, dovrebbe diventare sezione III, intitolata 
“Disposizioni in tema di esdebitazione del soggetto sovraindebitato”, per contenere un art. 282 
rimaneggiato anche nella rubrica, e un art. 283 che già nella rubrica avverta che l’esdebitazione 
dell’incapiente non ha nulla a che fare con la liquidazione controllata.    

A differenza dell’esdebitazione nell’ambito della liquidazione giudiziale, quella nell’ambito della 
liquidazione controllata, stando alla rubrica dell’art. 282 CCII (esdebitazione di diritto), opera senza la 
necessità di una pronuncia giurisdizionale costitutiva. 

Il decreto motivato previsto dal comma 1 dell’art. 282 del codice, allora, ha una mera natura dichiarativa e 
ricognitiva, essendo utile ad imprimere certezza alla verificazione dell’effetto esdebitatorio. 
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Al tribunale spetterà, in particolare, verificare che il soggetto sovraindebitato da esdebitare non abbia 
riportato condanne per i delitti indicati nell’art. 280, comma 1, lettera a) del codice e, se consumatore, non 
abbia già beneficiato di altra esdebitazione nei cinque anni precedenti la domanda sfociata nell’apertura 
della liquidazione controllata (così dovendosi intendere il rinvio all’art. 69, comma 1, CCII), non abbia già 
beneficiato dell’esdebitazione per due volte in precedenza e non abbia determinato la situazione di 
sovraindebitamento con colpa grave, malafede o frode. 

Non si comprende il motivo per il quale il comma 2 dell’art. 282 del codice, tra le condizioni ostative 
all’esdebitazione, cita solo quella di cui alla lettera a) del primo comma dell’art. 280. 

In particolare, non sembra eticamente accettabile, né giustificabile in base ad altri parametri, che il 
sovraindebitato (imprenditore minore, imprenditore agricolo, professionista o consumatore che sia), 
nonostante abbia distratto l’attivo o esposto passività insussistenti, o aggravato il dissesto, o abbia fatto 
ricorso abusivo al credito, possa comunque fruire dell’esdebitazione di cui all’art. 282 del codice; la stessa 
considerazione vale per il sovraindebitato che non abbia collaborato o abbia ostacolato l’andamento della 
procedura di liquidazione controllata. 

Non si comprende, inoltre, per quale motivo solo al consumatore si applicano, con riferimento 
all’esdebitazione, le cause ostative previste dall’art. 69, comma 1, CCII, in parte coincidenti con quelle di cui 
all’art. 280 comma 1 lettera d) ed e). 

De iure condendo, dunque, occorre coordinare l’articolo 280 CCII con il primo comma dell’art. 282 ed 
estendere le cause ostative all’esdebitazione dell’imprenditore soggetto a liquidazione giudiziale 
all’esdebitazione del sovraindebitato, alle quali dovrebbe essere aggiunta, per il consumatore e il 
professionista, l’aver determinato la situazione di sovraindebitamento con colpa grave, mala fede o frode. 

L’abbandono del rinvio all’art. 69, comma 1, CCII, con l’estensione della disciplina di cui all’art. 280 CCII, 
consentirebbe, inoltre, di eliminare l’asimmetria del dies a quo per il computo, a ritroso, dei cinque anni nei 
quali non vi deve essere stata una precedente esdebitazione: l’art. 69, comma 1, CCII pone quale dies a quo 
la domanda di accesso al piano di ristrutturazione, mentre il dies a quo per il computo a ritroso deve essere 
individuato nella scadenza dei tre anni dalla apertura della liquidazione controllata, o dal provvedimento di 
chiusura del procedimento, se anteriore al triennio, analogamente a quanto previsto ora, solo per la 
esdebitazione conseguente alla liquidazione giudiziale, dall’art. 280 CCII. 

Sempre de iure condendo, occorre prevedere una forma di pubblicità notizia anche per i provvedimenti 
dichiarativi dell’esdebitazione del consumatore e del professionista, magari prevedendo la pubblicazione 
sul sito web del Tribunale procedente ed in quello del Ministero della Giustizia, secondo gli artt. 70, commi 
1 e 8 e 78, comma 2, lettera a). 

Il decreto del tribunale ricognitivo dell’effetto esdebitatorio della liquidazione controllata del 
sovraindebitato è comunicato al pubblico ministero e ai creditori, che possono proporre reclamo ex art. 124 
del codice entro trenta giorni. Non si comprende il motivo per il quale la norma escluda il debitore dal 
novero dei soggetti legittimati a reclamare, nel caso in cui il provvedimento dichiarativo accerti una causa 
ostativa all’esdebitazione del sovraindebitato.  
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Sicché tale legittimazione la si deve affermare in via interpretativa, anche per non creare ingiustificate 
disparità di trattamento con l’imprenditore sottoposto alla liquidazione giudiziale. 

De iure condendo, dunque, sarebbe opportuno non lasciare la questione della legittimazione del debitore a 
proporre reclamo all’interpretazione degli operatori, includendo esplicitamente il debitore nel novero dei 
legittimati ad impugnare. 

Inoltre, un’ultima integrazione da apportare all’attuale testo del CCII dovrebbe essere quello di chiarire se, 
ai fini dell’esdebitazione in conseguenza della liquidazione giudiziale, sia o meno necessario che il debitore 
abbia o meno soddisfatto parzialmente i creditori e, se sì, in quale percentuale. 

L’attuale formulazione dell’art. 281 CCII sembra induca a ritenere che ai fini dell’esdebitazione conseguente 
alla liquidazione giudiziale sia sufficiente un pur minimo soddisfacimento delle ragioni dei creditori 
concorsuali, con l’esclusione della sola ipotesi di totale incapienza del debitore soggetto a liquidazione 
giudiziale.  

Tuttavia, de iure condendo, sarebbe il caso di esplicitarlo, utilizzando una formula linguistica che valorizzi 
non la mancata integrale soddisfazione dei creditori ammessi al passivo, bensì la solo parziale soddisfazione 
delle loro ragioni. 

 

Art. 283 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

La modificazione è consequenziale a quella proposta sub art. 39, cui si rinvia.  
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo I 

Regolazione della crisi o dell’insolvenza del gruppo 

 

Proposta n. 58 (avv. Luca Boggio) 

Art. 284 

Concordato, accordi di ristrutturazione e piano attestato di gruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-3. (Invariati) 1.-3. (Invariati) 

4. La domanda proposta ai sensi dei commi 1 e 2 
deve contenere l'illustrazione delle ragioni di 
maggiore convenienza, in funzione del migliore 
soddisfacimento dei creditori delle singole imprese, 
della scelta di presentare un piano unitario ovvero 
piani reciprocamente collegati e interferenti invece 
di un piano autonomo per ciascuna impresa. Essa 
deve inoltre fornire informazioni analitiche sulla 
struttura del gruppo e sui vincoli partecipativi o 
contrattuali esistenti tra le imprese e indicare il 
registro delle imprese o i registri delle imprese in cui 
è stata effettuata la pubblicità ai sensi dell'articolo 
2497-bis del codice civile. Il bilancio consolidato di 
gruppo, ove redatto, deve essere allegato al ricorso 
unitamente alla documentazione prevista, 
rispettivamente, per l'accesso al concordato 
preventivo o agli accordi di ristrutturazione. Si 
applica l'articolo 289. 

4. La domanda proposta ai sensi dei commi 1 e 2 
deve contenere l'illustrazione delle ragioni di 
maggiore convenienza, in funzione del migliore 
soddisfacimento dei creditori delle singole imprese, 
della scelta di presentare un piano unitario ovvero 
piani reciprocamente collegati e interferenti invece 
di un piano autonomo per ciascuna impresa. A tal 
fine i piani di cui al comma 1 devono indicare anche 
la quantificazione del beneficio stimato per i 
creditori di ciascuna impresa del gruppo, che può 
anche essere in frutto dell’attribuzione di vantaggi 
compensativi ai sensi dell’articolo 285, comma 5. 
Essa deve inoltre fornire informazioni analitiche sulla 
struttura del gruppo e sui vincoli partecipativi o 
contrattuali esistenti tra le imprese e indicare il 
registro delle imprese o i registri delle imprese in cui 
è stata effettuata la pubblicità ai sensi dell'articolo 
2497-bis del codice civile. Quando la domanda sia 
proposta ai sensi dei commi 1 e 2, l'attestazione del 
professionista indipendente in possesso dei 
requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera o), 
deve avere per oggetto anche le ragioni di maggiore 
convenienza di cui al primo periodo, la 
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quantificazione del beneficio stimato di cui al 
secondo periodo, nonché le informazioni analitiche 
sulla struttura del gruppo e sui vincoli partecipativi 
o contrattuali di cui al terzo periodo. Il bilancio 
consolidato di gruppo, ove redatto, deve essere 
allegato al ricorso unitamente alla documentazione 
prevista, rispettivamente, per l'accesso al concordato 
preventivo o agli accordi di ristrutturazione. Si 
applica l'articolo 289.  

5. (Invariato) 5. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

L’introduzione di un nuovo secondo periodo nel 4° comma dell’art. 284 ha lo scopo immediato di offrire 
una più adeguata informativa ai soci ed ai creditori in ordine agli effetti stimati dei piani concordatari 
unitari o collegati, che possono presentare complessità non agevolmente risolvibili da parte di chi non 
abbia partecipato alla loro elaborazione. Inoltre, in linea con l’idea che debbano essere chiari vantaggi e 
rischi che l’adozione dei piani concordatari comportano, è fondamentale che vi sia trasparenza in ordine 
alle modalità con le quali dovrebbe acquisirsi il risultato utile per i creditori, nonché la rilevanza della 
riorganizzazione di gruppo per la singola impresa ad essa appartenente. La modifica, inoltre, è essenziale 
per l’applicazione dello strumento di perequazione che si suggerisce di introdurre per effetto del “nuovo” 8° 
comma dell’art. 286. 

Il quarto periodo che si propone di inserire nel 4° comma chiarisce che, per l’importanza che riveste nel 
contesto del procedimento concordatario, la relazione attestativa del professionista indipendente, nel caso 
di piani di gruppo, deve soffermarsi in modo particolarmente specifico su taluni aspetti distintivi della 
domanda unitaria: le ragioni di maggiore convenienza di cui al primo periodo, la quantificazione del 
beneficio stimato di cui al secondo periodo, nonché le informazioni analitiche sulla struttura del gruppo e 
sui vincoli partecipativi o contrattuali di cui al terzo periodo. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo I 

Regolazione della crisi o dell’insolvenza del gruppo 

 

Proposta n. 59 (avv. Luca Boggio e prof. Dario Latella) 

Art. 285 

Contenuto del piano o dei piani di gruppo e azioni a tutela dei creditori e dei soci 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1.-2. (Invariato) 1.-2. (Invariato) 

3. Gli effetti pregiudizievoli delle operazioni di cui al 
comma 1 possono essere contestati dai creditori 
dissenzienti appartenenti a una classe dissenziente o, 
nel caso di mancata formazione delle classi, dai 
creditori dissenzienti che rappresentano almeno il 
venti per cento dei crediti ammessi al voto con 
riguardo ad una singola società, attraverso 
l'opposizione all'omologazione del concordato di 
gruppo. I creditori non aderenti possono proporre 
opposizione all'omologazione degli accordi di 
ristrutturazione. 

3. Gli effetti pregiudizievoli delle operazioni di cui ai 
commi 1 e 2 possono essere contestati dai creditori 
dissenzienti appartenenti a una classe dissenziente o, 
nel caso di mancata formazione delle classi, dai 
creditori dissenzienti che rappresentano almeno il 
venti per cento dei crediti ammessi al voto con 
riguardo ad una singola impresa, attraverso 
l'opposizione all'omologazione del concordato di 
gruppo. I creditori non aderenti possono proporre 
opposizione all'omologazione degli accordi di 
ristrutturazione. 

4. Il tribunale omologa il concordato o gli accordi di 
ristrutturazione qualora ritenga, sulla base di una 
valutazione complessiva del piano o dei piani 
collegati, che i creditori possano essere soddisfatti in 
misura non inferiore a quanto ricaverebbero dalla 
liquidazione giudiziale della singola società. 

4. Il tribunale omologa il concordato o gli accordi di 
ristrutturazione qualora ritenga, sulla base di una 
valutazione complessiva del piano o dei piani 
collegati, che i creditori possano essere soddisfatti in 
misura non inferiore a quanto ricaverebbero dalla 
liquidazione giudiziale della singola impresa. 

5. I soci possono far valere il pregiudizio arrecato alle 
rispettive società dalle operazioni di cui al comma 1 
esclusivamente attraverso l'opposizione 
all'omologazione del concordato di gruppo. Il 
tribunale omologa il concordato se esclude la 

5. I soci possono far valere il pregiudizio arrecato alle 
rispettive imprese dalle operazioni di cui al comma 1 
esclusivamente attraverso l'opposizione 
all'omologazione del concordato di gruppo. Il 
tribunale omologa il concordato se esclude la 



 

41 
www.centrocrisi.it 

sussistenza di un pregiudizio in considerazione dei 
vantaggi compensativi derivanti alle singole società 
dal piano di gruppo. 

sussistenza di un pregiudizio in considerazione dei 
vantaggi compensativi derivanti alle singole imprese 
dal piano di gruppo. 

 

Breve illustrazione della proposta 

L’art. 285 lascia immaginare che i trasferimenti infragruppo, finalizzati talora a “compensare” deficit di 
singole imprese a favore di altre, dovranno necessariamente coordinarsi con le finalità dei piani unitari o 
reciprocamente interferenti (art. 284, 1° comma), ossia la «... maggiore convenienza, in funzione del 
migliore soddisfacimento dei creditori delle singole imprese» rispetto all’alternativa di «... un piano 
autonomo per ciascuna impresa» (art. 284, 4° comma). Pertanto, non si comprende per quale ragione l’art. 
285, nel prevedere che le contestazioni dei creditori debbano farsi valere mediante opposizione 
all’omologa (3° comma), limiti esclusivamente alle “liquidazioni selettive” o alle altre operazioni 
prospettate per assicurare la continuità aziendale (1° comma) e non anche alle «operazioni contrattuali e 
riorganizzative, inclusi i trasferimenti di risorse infragruppo» (2° comma), che invece possono risultare 
addirittura più decisive nell’ottica del risanamento di gruppo. Il correttivo proposto chiarisce che il piano 
unitario (o i piani interferenti) possono legittimamente comportare effetti pregiudizievoli derivanti da 
trasferimenti di risorse o altre operazioni contrattuali e riorganizzative, doverosamente sottoposti alla 
delibazione giudiziale al pari di quelli di cui al 1° comma. L’inserimento del riferimento al 2° comma 
consente di attribuire alle operazioni e ai trasferimenti in parola una portata più ampia, tale cioè da 
ricomprendere atti depauperativi che possono spiegarsi soltanto alla luce del risanamento di gruppo e, 
quindi, tali da dover essere sottoposti (come le operazioni di cui al 1° comma) sia alla delibazione giudiziale 
omologatoria, che al giudizio sulla contestazione individuale (3° comma e 5° comma per i soci). Infine, detto 
inserimento del riferimento al 2° comma consente anche di armonizzare le finalità della procedura di 
gruppo, sia sotto il profilo finalistico («... maggiore convenienza, in funzione del migliore soddisfacimento 
dei creditori delle singole imprese», art. 284, 1° comma), che sotto quello funzionalistico («consentire il 
risanamento dell’esposizione debitoria di ciascuna impresa e ad assicurare il riequilibrio complessivo della 
situazione finanziaria di ognuna», art. 284, 5° comma), che ancora sotto quello degli interessi («... che i 
creditori possano essere soddisfatti in misura non inferiore a quanto ricaverebbero dalla liquidazione 
giudiziale della singola società», art. 285, 4° comma). 

La sostituzione del termine “società” con quello di “impresa” o “imprese” negli artt. 285, 3°, 4° e 5° comma, 
è funzionale a rendere omogeneo in ogni sua parte il testo rispetto alla definizione di “gruppo di imprese” 
di cui all’art. 2, lettera h). 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo I 

Regolazione della crisi o dell’insolvenza del gruppo 

 

Proposta n. 60 (avv. Luca Boggio) 

Art. 286 

Procedimento di concordato di gruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

2. (Invariato) 2. (Invariato) 

3. I costi della procedura sono ripartiti fra le imprese 
del gruppo in proporzione delle rispettive masse 
attive. 

3. I costi della procedura sono ripartiti fra le imprese 
del gruppo in proporzione delle rispettive masse 
attive, salvo che il diverso grado di complessità e di 
frequenza delle attività richieste al commissario 
unico non richiedano l’adozione, anche congiunta, 
di criteri diversi.  

4. (Invariato) 4. (Invariato) 

5. I creditori di ciascuna delle imprese che hanno 
proposto la domanda di accesso al concordato di 
gruppo, suddivisi per classi qualora tale suddivisione 
sia prevista dalla legge o dal piano, votano in 
maniera contestuale e separata sulla proposta 
presentata dalla società loro debitrice. Il concordato 
di gruppo è approvato quando le proposte delle 
singole imprese del gruppo sono approvate dalla 
maggioranza prevista dall'articolo 109. 

5. I creditori di ciascuna delle imprese che hanno 
proposto la domanda di accesso al concordato di 
gruppo, suddivisi per classi qualora tale suddivisione 
sia prevista dalla legge o dal piano, votano in 
maniera contestuale e separata sulla proposta 
presentata dall’impresa loro debitrice. Il concordato 
di gruppo è approvato quando le proposte delle 
singole imprese del gruppo sono approvate dalla 
maggioranza prevista dall'articolo 109. 

6. (Invariato) 6. (Invariato) 
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6-bis. (Inesistente) 6-bis. Se il concordato di gruppo proposto con unico 
ricorso ai sensi dell’articolo 284, comma 1, prevede 
la cessione dei beni ai sensi dell’articolo 114, il 
tribunale, quando omologa, nomina un unico 
liquidatore giudiziale o un collegio di liquidatori 
giudiziali per tutte le imprese del gruppo, nonché 
un comitato di tre o cinque creditori per ciascuna 
impresa del gruppo per assistere alla liquidazione. 
Si applica l’articolo 114 in quanto non diversamente 
disposto. 

7. (Invariato) 7. (Invariato) 

7-bis. (Inesistente) 7-bis. Nei casi di cui comma 7, l’impresa o le 
imprese del gruppo hanno diritto di ricevere dalle 
altre imprese del gruppo una o più somme di 
danaro a compensazione del minor soddisfacimento 
che i creditori ricaverebbero rispetto alla 
liquidazione giudiziale della singola impresa. 
Qualora più imprese del gruppo vantino il diritto di 
compensazione di cui al primo periodo, le somme 
che a tal fine devono essere rese disponibili sono 
ripartite proporzionalmente all’ammontare delle 
compensazioni alle quali ciascuna di esse avrebbe 
titolo. L’obbligo di compensazione delle altre 
imprese del gruppo non può eccedere il beneficio 
per ciascuna stimato ai sensi dell’articolo 284, 
comma 4, secondo periodo. Qualora più imprese 
del gruppo siano tenute alla compensazione di cui 
al primo periodo, il relativo onere è ripartito tra le 
medesime proporzionalmente all’ammontare del 
beneficio per ciascuna di esse stimato ai sensi 
dell’articolo 284, comma 4. 

 

Breve illustrazione della proposta 

Le modifiche suggerite nel 3° comma dell’art. 286 sono dirette ad assicurare che l’onere del commissario 
possa essere distribuito in modo più equilibrato quando le attività del commissario in relazione alle masse 
attive e passive delle singole imprese del gruppo si prospettino come significativamente, poiché, ad 
esempio, soltanto talune di esse proseguano l’attività oppure sia prevedibile la presentazione di un maggior 
numero di istanze di autorizzazione per il compimento di atti di straordinaria amministrazione, per la 
sospensione o lo scioglimento di contratti o, ancora, sia necessario svolgere procedure competitive. In tali 
casi, un criterio rigidamente rapportato alla sola dimensione di ciascuna massa attiva non risponde 
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necessariamente sia al parametro costituzionale di proporzionalità che a quello di giustizia del processo. 
Inoltre, i diversi criteri di riparto dei costi della procedura unitaria sarebbero indicato nella proposta su cui i 
creditori sono chiamati a votare per masse; ciò dovrebbe rendere più accettabile deroghe rispetto alla 
rigida proporzionalità sugli attivi. 

Come per la sostituzione proposta con riferimento all’art. 285, la sostituzione del termine “società” con 
quello di “impresa” o “imprese” nell’art. 286, 5° comma, è funzionale a rendere omogeneo in ogni sua 
parte il testo rispetto alla definizione di “gruppo di imprese” di cui all’art. 2, lettera h). 

In linea con le previsioni di consolidazione procedurale contenute in particolare negli artt. 284, 1° comma, e 
286, 2° comma, si suggerisce l’istituzione anche della figura del liquidatore giudiziale unico o, per i casi più 
complessi, del collegio di liquidatori per tutte le imprese del gruppo, mantenendo tuttavia la pluralità di 
comitati dei creditori allo scopo di prevenire le negative conseguenze dei conflitti di interessi tra masse 
concordatarie. Necessario il richiamo, con gli opportuni adattamenti, dell’art. 114. 

Le integrazioni della disciplina dell’impossibilità di risoluzione o annullamento del concordato proposte con 
il testo dell’8° comma dell’art. 286 sono funzionali a realizzare una maggiore perequazione tra i creditori 
delle imprese del gruppo, quando si avverino situazioni di inattuazione dei piani concordatari omologati, e 
ciò “distribuendo in compensazione” i benefici che detti piani di gruppo dovrebbero produrre. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo II 

Procedura unitaria di liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 61 (Luca Boggio) 

Art. 287 

Liquidazione giudiziale di gruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Invariato) 1. (Invariato) 

2. In tal caso, il tribunale nomina, salvo che 
sussistano specifiche ragioni, un unico giudice 
delegato, un unico curatore, un comitato dei 
creditori per ciascuna impresa del gruppo. 

2. In tal caso, il tribunale nomina, tenuto conto delle 
circostanze e finalità di cui al primo comma, nonché 
della necessità di prevenire i conflitti tra gli interessi 
delle diverse masse e salvo che sussistano specifiche 
ragioni contrarie, un unico giudice delegato, un 
unico curatore, un comitato dei creditori per 
ciascuna impresa del gruppo. Qualora, nel corso 
della procedura unitaria, vengano meno le ragioni 
poste a fondamento della nomina di un unico 
giudice delegato o di un unico curatore oppure 
sopravvengano o comunque emergano ragioni 
contrarie, il tribunale provvede senza indugio alla 
nomina di giudici delegati o curatori diversi per 
ciascuna impresa del gruppo. 

3. Nel programma di liquidazione il curatore illustra 
le modalità del coordinamento nella liquidazione 
degli attivi delle diverse imprese. Le spese generali 
della procedura sono imputate alle imprese del 
gruppo in proporzione delle rispettive masse attive. 

3. Nel programma di liquidazione il curatore unico 
illustra le modalità del coordinamento nella 
liquidazione degli attivi delle diverse imprese, 
nonché le probabili ragioni di conflitto tra gli 
interessi delle diverse masse e le misure di 
prevenzione ragionevolmente adottabili. Il curatore 
unico dà comunque adeguata informativa nelle 
relazioni di cui all’articolo 130 in ordine alle misure 
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di prevenzione dei conflitti di interessi tra le diverse 
masse adottate o, comunque, in corso di adozione. 
Fermo il ricorso agli articoli 78 e seguenti del codice 
di procedura civile, oltre che nei casi di cui 
all’articolo 291-bis o comunque quando applicabile, 
il curatore unico deve chiedere al tribunale la 
nomina di uno o più curatori speciali per la cura 
degli interessi di ciascuna massa attiva o passiva in 
relazione a singoli atti, affari o attività. La violazione 
delle disposizioni per la prevenzione dei conflitti di 
cui ai periodi che precedono costituiscono causa di 
revoca del curatore. Le spese generali della 
procedura sono imputate alle imprese del gruppo in 
proporzione delle rispettive masse attive, salvo che il 
diverso grado di complessità della liquidazione delle 
masse attive non richieda l’adozione, anche 
congiunta, di criteri diversi. 

4. (Invariato) 4. (Invariato) 

5. Quando ravvisa l'insolvenza di un'impresa del 
gruppo non ancora assoggettata alla procedura di 
liquidazione giudiziale, il curatore designato ai sensi 
del comma 2, segnala tale circostanza agli organi di 
amministrazione e controllo ovvero promuove 
direttamente l'accertamento dello stato di 
insolvenza di detta impresa. 

5. Quando ravvisa l'insolvenza di un'impresa del 
gruppo non ancora assoggettata alla procedura di 
liquidazione giudiziale, il curatore designato ai sensi 
del comma 2, segnala tale circostanza agli organi di 
amministrazione e controllo ovvero promuove 
direttamente l'accertamento dello stato di 
insolvenza di detta impresa, anche dinanzi al 
tribunale dinanzi al quale è pendente la procedura 
di liquidazione giudiziale di cui è organo. 

 

6. (Inesistente) 6. Quando il tribunale, adito ai sensi del comma 
precedente, ravvisi i presupposti per l’apertura 
della liquidazione giudiziale di un’impresa del 
gruppo, provvede, nel rispetto dei principi previsti 
dal comma 2, all’estensione a tale impresa della 
procedura di liquidazione giudiziale già pendente 
confermando le nomine di giudice delegato e 
curatore già compiute, salvo che l’estensione non 
sia prevedibile che pregiudicherà l’economicità e la 
tempestività delle attività da compiersi in tale 
procedura. 
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Breve illustrazione della proposta 

Il 2° comma deve essere più chiaramente coordinato con il primo, sollecitando specifica attenzione del 
tribunale nel valutare l’opportunità di nominare un unico curatore anche alla luce delle circostanze e 
finalità indicate al 1° comma come fattori fondamentali nel ricorso ad una procedura unitaria. 

In secondo luogo, deve essere più chiaramente sollecitata una specifica attenzione del tribunale nel 
valutare l’opportunità di nominare un unico curatore anche alla luce dei possibili conflitti tra gli interessi 
delle diverse masse, atteso che nei gruppi di imprese i conflitti di interessi sono sistematici, senza affidare la 
protezione di ciascuna massa alla sola indicazione oggi presente nella relazione illustrativa. 

Tenuto conto che le esigenze possono modificarsi nel tempo, che possono emergere situazioni o ragioni 
prima non note o che la nomina di un unico giudice delegato o di un unico curatore potrebbero rivelarsi 
non più opportune, deve essere chiaro che il tribunale ha il potere di porre rimedio, pena l’inefficienza e 
l’ingiustizia della procedura. 

Le modifiche suggerite nel 3° comma sono dirette ad assicurare che il curatore unico dedichi particolare 
cura alla prevenzione dei conflitti, individuandoli in anticipo e predisponendo specifiche misure destinate 
ad evitarne gli effetti potenzialmente pregiudizievoli. Di tale attività deve informare gli organi della 
procedura – ed, in particolare, i comitati dei creditori delle singole imprese del gruppo – e deve essere 
chiaro che la violazione delle disposizioni espone il curatore alla revoca. Al di là di quanto già previsto dal 
Codice di Procedura Civile, analoghe correttezza e chiarezza nell’interesse dei creditori inclusi nelle singole 
masse passive deve essere perseguita anche attraverso la sostituzione temporanea del curatore unico con 
curatori speciali per singoli atti, affari o attività che coinvolgano più di una massa attiva o passiva. 

L’integrazione dell’ultimo periodo del 3° comma è funzionale a ricercare una più equilibrata distribuzione 
degli oneri della gestione unitaria della procedura di gruppo, poiché un criterio rigidamente rapportato alla 
sola dimensione di ciascuna massa attiva non risponde necessariamente sia al parametro costituzionale di 
proporzionalità che a quello di giustizia del processo. 

L’inciso finale che si propone di inserire in chiusura del 5° comma, consentirebbe di realizzare l’unicità di 
procedura anche in tempi successivi e derogando agli ordinari criteri di competenza territoriale in 
conformità con quanto previsto nel 1° e nel 4° comma. 

L’aggiunta del 6° comma completa il quadro abbozzato con la previsione di cui al 5°, poiché indirizza 
l’attività del curatore delle imprese di gruppo a provocare l’apertura della liquidazione giudiziale a carico di 
altre imprese del medesimo gruppo non tanto con lo scopo di eliminare dal mondo economico imprese non 
efficienti, quanto piuttosto per dar corso a procedure di liquidazione giudiziale dirette a sfruttare il più 
possibile le sinergie di gruppo, rendendo più efficiente la regolazione dell’insolvenza di complessi economici 
organizzati in unità giuridicamente distinte. L’integrazione proposta mira, ove l’estensione ad altre imprese 
non sia ragione di incremento dei costi e di dilatazione dei tempi, a rendere residuale il ricorso alle forme di 
cooperazione di cui all’art. 288, dando prevalenza alla gestione unitaria. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo II 

Procedura unitaria di liquidazione giudiziale 

 

Proposta n. 62 (avv. Luca Boggio e prof. Dario Latella – dott. Lorenzo Bendetti) 

Art. 288 

Procedure concorsuali autonome di imprese appartenenti allo stesso gruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Nel caso in cui più imprese appartenenti a un 
medesimo gruppo siano assoggettate a separate 
procedure di liquidazione giudiziale ovvero a 
separate procedure di concordato preventivo, 
eventualmente dinanzi a tribunali diversi, gli organi 
di gestione delle diverse procedure cooperano per 
facilitare la gestione efficace di tali procedure. 

1. Nel caso in cui più imprese appartenenti a un 
medesimo gruppo siano assoggettate a separate 
procedure di liquidazione giudiziale ovvero a 
separate procedure di concordato preventivo, 
eventualmente dinanzi a tribunali diversi, gli organi 
delle diverse procedure si scambiano le informazioni 
utili all’esercizio delle rispettive funzioni e, su 
direttive o disposizioni dei rispettivi tribunali, 
cooperano per facilitare la gestione efficace di tali 
procedure. A tal fine tribunali ed i giudici delegati 
delle diverse procedure promuovono l’adozione di 
direttive e disposizioni il più possibile condivise tra i 
medesimi. 

1.-bis. (Inesistente) 1-bis. Nel caso in cui più imprese appartenenti a un 
medesimo gruppo abbiano proposto separate 
domande di fissazione del termine di cui all’articolo 
44, comma 1, lettera a), eventualmente dinanzi a 
tribunali diversi, i commissari giudiziali nominati a 
norma dell’articolo 44, comma 1, lettera b), o 
dell’articolo 44, comma 4, si scambiano le 
informazioni utili all’esercizio delle rispettive 
funzioni. 

1-ter. (Inesistente) 1 ter. La disposizione di cui al comma 1, in quanto 
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compatibile e nel rispetto del diritto di difesa del 
debitore, si applica anche al debitore medesimo nel 
corso delle procedure di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza. 

1-quater. (Inesistente) 

 

1 quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti 
si applicano anche rispetto alle procedure di 
insolvenza transfrontaliera ai sensi del regolamento 
(UE) 2015/848 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 20 maggio 2015, alle quale siano 
assoggettati il debitore o altre imprese 
appartenenti al medesimo gruppo. 

1-quinquies. (Inesistente) 1-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 
precedenti si applicano, su base di reciprocità, 
anche alle procedure di insolvenza transfrontaliera 
diverse da quelle di cui al comma precedente. 

 

 

Breve illustrazione della proposta 

Comma 1 (dott. Lorenzo Bendetti) 

L’espressione utilizzata attualmente dall’art. 288 c.c.i.i. e di cui si propone la modifica (“organi di gestione”) 
è appropriata rispetto al curatore, ma non lo è affatto per il commissario nel concordato, al quale non 
pertengono affatto compiti gestori, come afferma, con opinione consolidata, la giurisprudenza teorica e 
pratica, che ha avuto modo di soffermarsi sulla diversa connotazione funzionale del curatore e del 
commissario, analizzando il rinvio dell’art. 165, comma 2, l.fall. agli artt. 36, 37, 38, 39 l.fall. relativi al 
curatore nel fallimento. 

Commi 1-1-quinquies ( 

Con l’integrazione apportata al 1° comma s’intende chiarire che la collaborazione tra organi include il piano 
informativo, in quanto strumentale al più efficace esercizio delle funzioni di detti organi. Inoltre, onde 
evitare di affidare la sorte del coordinamento tra procedure a generici obblighi di cooperazione e rischiare il 
formarsi di prassi distoniche e non armonizzate, è necessario imporre un’attività direttiva e dispositiva 
coordinata da parte dei tribunali e dei giudici delegati, promuovendo il formarsi di una giurisprudenza tesa 
al coordinamento tra procedure anche sulla scia di quanto auspica il legislatore comunitario del Reg. 
2015/848 per la cooperazione tra A.G.O. nazionali. 

L’inserimento del 2° comma colma la lacuna informativa che si avrebbe nella fase preliminare all’apertura 
delle procedure di regolazione della crisi e dell’insolvenza e, posto che non è escluso che, anche quando sia 
richiesta la fissazione del termine per il deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti, sia poi 
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depositata una domanda di apertura del concordato preventivo, lo scambio di informazioni è necessario 
che coinvolga anche il commissario giudiziale nel caso di cui all’art. 44, comma 4°. 

Il 3° comma mira a garantire, anche in attuazione dei doveri di cui all’art. 4 e del principio stabilito dall’art. 
41, paragrafo 3, Reg. UE n. 848/2015, la cooperazione del debitore nei limiti in cui non contrasti con diritto 
di difesa allo stesso costituzionalmente garantito.  

La modifica suggerita nel 4° comma è diretta a completare il quadro delle cooperazioni utili ad assicurare il 
più efficace svolgimento delle procedure di regolazione della crisi e dell’insolvenza nei gruppi, estendendo – 
in linea ancora una volta con l’art. 41, paragrafo 3, Reg. UE n. 848/2015 – gli obblighi di cooperazione tra 
organi delle procedure anche al debitore nella misura in cui sia legittimato a compiere atti e svolgere 
attività, nonché disponga di informazioni utili.  

Il 5° comma estende i doveri di informazione reciproca e di cooperazione ai casi di procedure 
transfrontaliere pendenti in Stati terzi, colmando una lacuna del Codice riguardo alla regolamentazione 
applicabile nei rapporti con gli Stati non assoggettati all’applicazione del Reg. UE n. 848/2015. Trattandosi 
di Stati terzi, s’impone la riserva di cui all’art. 16 preleggi. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

  Capo III 

Procedure di regolazione della crisi o dell’insolvenza di imprese appartenenti ad un gruppo 

 

Proposta n. 63 (Luca Boggio e Marina Spiotta) 

Art. 291 

Azioni di responsabilità e denuncia di gravi irregolarità di gestione nei confronti di imprese del gruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Il curatore, sia nel caso di apertura di una 
procedura unitaria, sia nel caso di apertura di una 
pluralità di procedure, è legittimato ad esercitare le 
azioni di responsabilità previste dall'articolo 2497 del 
codice civile. 

1. Il curatore di società appartenenti ad un gruppo 
di imprese, sia nel caso di apertura di una procedura 
unitaria, sia nel caso di apertura di una pluralità di 
procedure, è legittimato ad esercitare l’azione di 
responsabilità spettante ai creditori di tali società 
prevista dall'articolo 2497 del codice civile. Per la 
quantificazione del danno si applica l’articolo 2486, 
3° comma, codice civile.  

2. Il curatore è altresì legittimato a proporre, nei 
confronti di amministratori e sindaci delle società del 
gruppo non assoggettate alla procedura di 
liquidazione giudiziale, la denuncia di cui all'articolo 
2409 del codice civile. 

 

2. Il curatore di società appartenenti ad un gruppo 
di imprese è altresì legittimato a proporre, nei 
confronti di società del gruppo non assoggettate alla 
procedura di liquidazione giudiziale, la denuncia di 
cui all'articolo 2409 del codice civile. 

3. (Inesistente) 3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 
applicano anche ai liquidatori giudiziali di società 
appartenenti ad un gruppo di imprese, anche 
nominati ai sensi dell’articolo 286, comma 6-bis. 

4. (Inesistente) 

 

4. L’amministratore di una procedura di insolvenza 
transfrontaliera ai sensi del regolamento (UE) 
2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 maggio 2015 è legittimato a proporre, nei 
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confronti delle società del gruppo non assoggettate 
alla procedura di liquidazione giudiziale, la denuncia 
di cui all'articolo 2409 del codice civile. 

 

Breve illustrazione della proposta 

Nel 1° comma, si propone di specificare quale delle azioni di responsabilità contemplate dall’art. 2497 del 
codice civile si trasferisce al curatore. 

L’attuale formulazione usa il plurale “azioni di responsabilità” (dizione enfatizzata dalla Relazione di 
accompagnamento, che sottolinea trattarsi di “tutte” le actiones). 

Se così fosse, però, la norma sarebbe in contrasto con: 

 - l’art. 255, lettera d), c.c.i.i., che contempla la legittimazione del curatore ad esercitare o proseguire 
“anche separatamente” la sola azione ai sensi dell'art. 2497, 4° comma, del codice civile; 

- e  l’art. 382, 3° comma, c.c.i.i., che si è limitato a sostituire al termine “fallimento” l’espressione neutra 
“liquidazione giudiziale”, indirettamente confermando il passaggio al curatore della sola azione spettante ai 
creditori sociali delle società eterodirette. 

Sarebbe pertanto opportuno coordinare le anzidette norme o specificando che il curatore esercita solo 
l’azione spettante ai creditori o modificando le altre due norme sopra citate (non pare infatti plausibile una 
diversità di trattamento a seconda che sia aperta una sola procedura o una procedura di gruppo o ancora 
una pluralità di procedure).  

Il richiamo all’art. 2486 del codice civile che ha codificato il criterio di quantificazione dei danni è utile a 
prevenire il dubbio che il silenzio debba essere interpretato nel senso dell’inapplicabilità di detto criterio 
nel caso di azione di responsabilità intragruppo. 

Nel 2° comma, al di là del chiarimento in ordine all’applicabilità nel solo caso di società appartenenti a 
“gruppi di imprese” come definiti dal Codice, opportuna l’eliminazione del riferimento ad amministratori e 
sindaci, perché, per un verso, non è un procedimento contenzioso “contro” costoro e, per altro verso, la 
norma deve applicarsi anche nel caso di ricorso a sistemi alternativi di governance.  

Il comma 3 estende agli organi della liquidazione giudiziale di gruppo le disposizioni in ordine alla 
legittimazione del curatore delle imprese di gruppo. 

L’ultimo comma proposto è necessario per consentire anche agli amministratori delle procedure di 
insolvenza aperte in altri Stati membri di promuovere la denuncia per gravi irregolarità nella gestione di una 
società del gruppo.  
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo IV 

Norme comuni 

 

Proposta n. 64 (prof. Stefano A. Cerrato e avv. Luca Boggio) 

Art. 291-bis 

 Curatore speciale 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. (Inesistente) 1. Nei casi previsti dagli artt. 290 e 291, comma 1, e 
in tutti i casi in cui l’unico curatore unico nominato 
ai sensi dell’articolo 287, comma 2, proponga azioni 
giudiziarie nei confronti di altre imprese sottoposte 
alla medesima liquidazione giudiziale di gruppo, 
queste ultime debbono essere rappresentate in 
giudizio da un curatore speciale ai sensi dell’articolo 
78 del codice di procedura civile.  

2. (Inesistente) 2. Il curatore è legittimato a promuovere l’istanza di 
nomina del curatore speciale a favore di ciascuna 
impresa nei confronti della quale intenda agire. Si 
applica l’articolo 80 del codice di procedura civile. Il 
giudice competente per la nomina del curatore 
speciale è quello individuato ai sensi dell’articolo 
287, comma 4. 

2-bis. (Inesistente) 2-bis. Nel caso previsto dall’articolo 291, comma 3, 
le disposizioni di cui ai commi precedenti si 
applicano anche all’unico liquidatore giudiziale ed al 
collegio di liquidatori nominati ai sensi dell’articolo 
286, comma 6-bis, intendendosi sostituiti costoro al 
curatore. Il giudice competente per la nomina del 
curatore speciale è quello individuato ai sensi 
dell’articolo 286, comma 1. 
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Breve illustrazione della proposta 

La possibilità che più imprese in stato di insolvenza siano assoggettate ad una procedura unitaria di 
liquidazione giudiziale, caratterizzata dalla presenza di un unico giudice delegato e di un unico curatore, ma 
ferma restando l’autonomia delle masse, è una fra le più significative innovazioni del Codice della crisi. 

Tuttavia, la persistenza di masse autonome conferma l’intenzione del legislatore di tenere separate le 
posizioni creditorie e quindi gli interessi di ciascun insieme di creditori. Dunque, nel momento in cui l’unico 
curatore decida di esercitare azioni giudiziarie a beneficio di una delle masse contro una o più delle altre 
imprese di cui egli è parimenti curatore, si genera una situazione di potenziale conflitto di interessi che 
suggerisce di prevedere in via espressa l’introduzione di un meccanismo di nomina di un curatore speciale 
che rappresenti le imprese del gruppo verso cui il curatore intenda agire. 

Analoghe disposizioni dovrebbero estendersi anche all’organo unico della liquidazione giudiziale se 
nominato in applicazione dell’art. 286, comma 6-bis, come da nuovo comma 2-bis. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo VI 

Disposizioni relative ai gruppi di imprese 

Capo IV 

Norme comuni 

 

Proposta n. 65 (dott. Lorenzo Bendetti) 

Art. 292 

Postergazione del rimborso dei crediti da finanziamenti infragruppo 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. I crediti che la società o l’ente o la persona fisica 
esercente l’attività di direzione e o coordinamento 
vanta, anche a seguito di escussione di garanzie, nei 
confronti delle imprese sottoposte a direzione e 
coordinamento, o che queste ultime vantano nei 
confronti dei primi sulla base di rapporti di 
finanziamento contratti dopo il deposito della 
domanda che ha dato luogo all’apertura della 
liquidazione giudiziale o nell’anno anteriore, sono 
postergati rispetto al soddisfacimento degli altri 
creditori. Se tali crediti sono stati rimborsati 
nell’anno anteriore alla domanda che ha dato luogo 
all’apertura della liquidazione giudiziale, si applica 
l’articolo 164. 

1. I crediti che la società o l’ente o la persona fisica 
esercente l’attività di direzione e o coordinamento 
vanta, anche a seguito di escussione di garanzie, nei 
confronti delle imprese sottoposte a direzione e 
coordinamento, o che queste ultime vantano nei 
confronti dei primi o di altre società sottoposte alla 
medesima attività di direzione e coordinamento 
sulla base di rapporti di finanziamento contratti in 
presenza dei presupposti di cui all'articolo 2467 del 
codice civile, sono postergati rispetto al 
soddisfacimento degli altri creditori. Se tali crediti 
sono stati rimborsati nell’anno anteriore alla 
domanda che ha dato luogo all’apertura della 
liquidazione giudiziale, si applica l’articolo 164. 

2. (Invariato) 2. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

La disciplina “speciale” della postergazione infragruppo fondata su presupposti differenti da quelli di cui 
all’art. 2467 del codice civile a cui rinvia l’art. 2497 quinquies del codice civile – che certamente rimane 
ferma anche a seguito dell’entrata in vigore del codice della crisi, come testimoniato dal suo stesso 
richiamo in altre norme del medesimo (: v. art. 102, comma 1) – pone problemi ricostruttivi e di 
coordinamento con la disciplina sostanziale della postergazione di difficile soluzione. Ripristinando il 
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collegamento della postergazione infragruppo alla previsione di cui all’art. 2467, comma 2, del codice civile 
si coordinerebbe la previsione concorsuale in esame con la disciplina civilistica della postergazione, 
elidendo i problemi a cui si è accennato. 

Necessaria appare essere anche l’introduzione entro l’ambito applicativo dell’art. 291 c.c.i.i. dei crediti fra 
società sorelle, che allo stato non rientrano nella fattispecie della norma (mentre rientrano in quella dell’art. 
2497 quinquies). 

Il richiamo ai presupposti della postergazione civilistica ex art. 2467, comma 2, del codice civile anche 
nell’art. 292 comporterebbe anche i) di eliminare il rischio di un’impugnazione della norma per eccesso di 
delega, posto che l’art. 3, comma 1, lettera f), l. 155/2017 li richiama espressamente; ii) consentire 
un’applicazione più piano ai finanziamenti infragruppo dell’art. 102 (a cui rinvia l’art. 292, comma 2, c.c.i.i.), 
il cui richiamo crea invece problemi applicativi a fronte dell’attuale formulazione dell’art. 292, comma 1, 
c.c.i.i., giacché l’art. 102 c.c.i.i. richiama, invece, l’art. 2497 quinquies del codice civile. 

.  
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo X 

Disposizioni per l'attuazione del codice della crisi e dell'insolvenza,  

norme di coordinamento e disciplina transitoria 

Capo I 

Disposizioni generali, strumenti di allerta e composizione assistita della crisi 

 

Proposta n. 66 (prof. Alberto De Pra e avv. Luca Faustini) 

Art. 352 

Disposizioni transitorie sul funzionamento dell’OCRI 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Sino alla istituzione presso il Ministero della 
giustizia dell’albo di cui all’articolo 356, i componenti 
del collegio di cui all’articolo 17, comma 1, lettere a) 
e b), sono individuati tra i soggetti iscritti all’albo dei 
dottori commercialisti e degli esperti contabili o 
all’albo degli avvocati i quali abbiano svolto funzioni 
di commissario giudiziale, attestatore o abbiano 
assistito il debitore nella presentazione della 
domanda di accesso in almeno tre procedure di 
concordato preventivo che abbiano superato la fase 
dell’apertura o tre accordi di ristrutturazione dei 
debiti che siano stati omologati. 

1. Sino alla istituzione presso il Ministero della 
giustizia dell’albo di cui all’articolo 356, i componenti 
del collegio di cui all’articolo 17, comma 1, lettere a) 
b) e c), sono individuati tra i soggetti iscritti all’albo 
dei dottori commercialisti e degli esperti contabili o 
all’albo degli avvocati i quali abbiano svolto funzioni 
di commissario giudiziale, attestatore o abbiano 
assistito il debitore nella presentazione della 
domanda di accesso in almeno tre procedure di 
concordato preventivo che abbiano superato la fase 
dell’apertura o tre accordi di ristrutturazione dei 
debiti che siano stati omologati. 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta di integrazione del comma 1 trae origine dalla necessità di uniformare la disciplina relativa alla 
composizione del collegio di esperti dell’OCRI – nella fase transitoria - in quanto all’articolo 17, co. 1, è 
previsto che “il referente procede senza indugio (…) alla nomina di un collegio di tre esperti tra quelli iscritti 
nell’albo di cui all’art. 356” ed invece all’art. 352, com’è attualmente formulato, non viene considerato 
l’esperto di cui all’art. 17, co. 1, lett, c), che dovrebbe anch’esso essere iscritto all’albo di cui all’art. 356. 

Tale modifica sembra altresì necessaria per uniformare il testo del Codice alle previsioni della legge delega, 
che all’art. 4 (“Procedure di allerta e di composizione assistita della crisi”), co. 1, lettera b) prevede 
espressamente un “collegio composto da almeno tre esperti, di cui uno designato, tra gli iscritti all'albo di 
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cui all'articolo 2, comma 1, lettera o) [ossia, l’albo di cui all’art. 356 del Codice], dal presidente della sezione 
specializzata in materia di impresa del tribunale competente per il luogo in cui l'imprenditore ha sede, uno 
designato, tra gli iscritti al predetto albo, dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
uno designato, tra gli iscritti al medesimo albo, da associazioni di categoria”. 
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Parte Prima 

Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza 

Titolo X 

Disposizioni per l'attuazione del codice della crisi e dell'insolvenza,  

norme di coordinamento e disciplina transitoria 

Capo I 

Disposizioni generali, strumenti di allerta e composizione assistita della crisi 

 

Proposta n. 67 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 353 

Istituzione di un osservatorio permanente 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. Il Ministro della giustizia, con decreto adottato di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministro per lo sviluppo economico 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, istituisce, anche ai fini di cui 
all'articolo 355, un osservatorio permanente 
sull'efficienza delle misure di allerta, delle procedure 
di composizione assistita della crisi di impresa di cui 
al titolo II.  

1. Il Ministro della giustizia, con decreto adottato di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministro per lo sviluppo economico 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, istituisce, anche ai fini di cui 
all'articolo 355, un osservatorio permanente 
sull'efficienza degli strumenti e delle misure di 
allerta e delle procedure di composizione assistita 
della crisi di impresa di cui al titolo II.  

2. (Invariato) 2. (Invariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

Il sintagma “misure di allerta” ricorre una sola volta nel codice della crisi, nell’art. 15, comma 6, e sembra 
ragionevole intenderlo come “intervenuta segnalazione da parte dei creditori qualificati”, posto che il 
predetto comma 6 prevede che venga istituito “un elenco nazionale dei soggetti sottoposti alle misure di 
allerta”. Il tenore della disposizione esclude che l’elenco sia riferito solo a coloro che sono già sotto 
procedura di composizione della crisi, considerato che il comma 6 prosegue prevedendo che da tale elenco 
debbano risultare “anche” le domande dagli stessi presentate per la composizione assistita della crisi o per 
l'accesso ad una procedura di regolazione della crisi o dell'insolvenza (e quindi è ragionevole pensare che 
nell’elenco possano esservi debitori che questa domanda ancora non l’hanno presentata). 
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Alla luce di questo, la previsione nell’art. 353 della creazione di un osservatorio permanente sull’efficienza 
delle “misure di allerta” pare limitativa: sembra invece preferibile che l’osservatorio estenda il proprio 
raggio di azione a tutti gli “strumenti” di allerta, al cui interno, ai sensi dell’art. 12, si collocano sicuramente 
anche le “misure” di allerta, ma che possono continuare a essere menzionate autonomamente come da 
proposta sopra formulata. 
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Parte Seconda 

Modifiche al codice civile 

 

Proposta n. 68 (prof. Stefano A. Cerrato) 

Art. 377 

Assetti organizzativi societari 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

Commi 1-5 – proposta a.  

1. All’articolo 2257 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “La gestione dell’impresa si 
svolge nel rispetto della disposizione di cui 
all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. Salvo diversa pattuizione, l’amministrazione 
della società spetta a ciascuno dei soci 
disgiuntamente dagli altri.”.  

1. Abrogazione 

2. All’articolo 2380-bis del codice civile, il primo 
comma è sostituito dal seguente: “La gestione 
dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione 
di cui all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale.” 

2. Abrogazione 

3. All’articolo 2409-novies, primo comma, del codice 
civile, il primo periodo è sostituito dal seguente: “La 
gestione dell’impresa si svolge nel rispetto della 
disposizione di cui all’articolo 2086, secondo comma, 
e spetta esclusivamente al consiglio di gestione, il 
quale compie le operazioni necessarie per 
l’attuazione dell’oggetto sociale.”. 

3. Abrogazione 

4. All’articolo 2475 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “La gestione dell’impresa si 
svolge nel rispetto della disposizione di cui 
all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. Salvo diversa disposizione dell’atto 
costitutivo, l’amministrazione della società è affidata 
a uno o più soci nominati con decisione dei soci 

4. Abrogazione 
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presa ai sensi dell’articolo 2479.”. 

5. (Invariato) 5. (Invariato) 

Commi 1-5 – proposta b.  

1. All’articolo 2257 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “La gestione dell’impresa si 
svolge nel rispetto della disposizione di cui 
all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. Salvo diversa pattuizione, l’amministrazione 
della società spetta a ciascuno dei soci 
disgiuntamente dagli altri.”.  

1. Dopo l’articolo 2256 è introdotto il seguente: 
“Art. 2256-bis. – Assetti organizzativi dell’impresa. 
Gli amministratori sono responsabili in via esclusiva 
dell’organizzazione dell’impresa nel rispetto della 
disposizione di cui all’articolo 2086, secondo 
comma”.  

2. All’articolo 2380-bis del codice civile, il primo 
comma è sostituito dal seguente: “La gestione 
dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione 
di cui all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale.” 

2. All’articolo 2380-bis del codice civile sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente «Assetti 
organizzativi dell’impresa e amministrazione della 
società»;  

b) dopo il primo comma è inserito il seguente: “1.-
bis. Gli amministratori sono altresì responsabili in 
via esclusiva dell’organizzazione dell’impresa nel 
rispetto della disposizione di cui all’articolo 2086, 
secondo comma.” 

3. All’articolo 2409-novies, primo comma, del codice 
civile, il primo periodo è sostituito dal seguente: “La 
gestione dell’impresa si svolge nel rispetto della 
disposizione di cui all’articolo 2086, secondo comma, 
e spetta esclusivamente al consiglio di gestione, il 
quale compie le operazioni necessarie per 
l’attuazione dell’oggetto sociale.”. 

3. All’articolo 2409-novies del codice civile, dopo il 
primo comma è inserito il seguente: “1.-bis. Il 
consiglio di gestione è altresì responsabile in via 
esclusiva dell’organizzazione dell’impresa nel 
rispetto della disposizione di cui all’articolo 2086, 
secondo comma.”. 

4. All’articolo 2475 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “La gestione dell’impresa si 
svolge nel rispetto della disposizione di cui 
all’articolo 2086, secondo comma, e spetta 
esclusivamente agli amministratori, i quali compiono 
le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. Salvo diversa disposizione dell’atto 
costitutivo, l’amministrazione della società è affidata 
a uno o più soci nominati con decisione dei soci 
presa ai sensi dell’articolo 2479.”. 

2. All’articolo 2475 del codice civile sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente «Assetti 
organizzativi dell’impresa e amministrazione della 
società»;  

b) dopo il primo comma è inserito il seguente: “1.-
bis. Gli amministratori sono responsabili in via 
esclusiva dell’organizzazione dell’impresa nel 
rispetto della disposizione di cui all’articolo 2086, 
secondo comma.”. 

5. (Invariato)  5. (Invariato) 
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Breve illustrazione della proposta 

Proposta a. 

I primi quattro commi della disposizione introducono, in altrettante disposizioni del codice civile, due 
distinte regole: (i) l’obbligo per gli amministratori di condurre la gestione nel rispetto dell’art. 2086, comma 
2 (adottare assetti adeguati); e (ii) l’esclusività della gestione in capo agli amministratori. 

Rispetto ad entrambe le regole, la proposta di abrogazione è motivata sotto diversi punti di vista. Parte 
delle considerazioni qui sviluppate sono già state illustrate, più compiutamente, da autorevole dottrina 
(Guidotti, in www.blog.ilcaso.it/news_770; ma si veda anche l’incipit critico dello Studio n. 58-2019/I del 
Consiglio Nazionale del Notariato, 14 marzo 2019).  

In primo luogo, la legge 155/2017 non contiene alcuno specifico criterio di delega, sicché siamo di fronte a 
disposizioni che violano l’art. 76 della Costituzione. Né può sostenersi che tali modifiche siano conseguenti, 
dipendenti o propedeutiche all’operatività dei meccanismi di rilevazione della crisi, al fine dell’attivazione 
dei relativi strumenti di composizione. Da un lato, l’obbligo sub (i) di adottare assetti adeguati è già previsto, 
in modo esaustivo e prescrittivo per tutte le società nel secondo comma dell’art. 2086, pertanto ribadirlo 
nei singoli tipi sociali realizza il classico effetto di ridondanza che un legislatore efficiente dovrebbe evitare. 
Dall’altro lato, quanto alla previsione sub (ii) la funzione di «gestione» è pacificamente diversa da quella di 
«controllo» (che pure grava anche sugli amministratori), sicché imporre ex lege che la gestione spetti solo 
agli amministratori non ha alcuna incidenza né sull’ adeguatezza degli assetti né sull’efficienza dei sistemi di 
rilevazione della crisi, che coinvolgono gli organi o i soggetti deputati al controllo (sindaci, revisori). 

In secondo luogo, le quattro disposizioni in esame – quanto alla previsione sub (ii) – sono ora incoerenti con 
il sistema ora superflue. 

Incoerente quella del comma 1 poiché nelle società di persone (alle quali si applica l’art. 2257) sono previsti 
momenti di naturale coinvolgimento dei soci nella gestione: si pensi al caso della decisione sull’opposizione 
ad un atto di uno degli amministratori, che va assunta a maggioranza dai «soci» (art. 2257, terzo comma); si 
pensi, nelle società in accomandita semplice, alla possibilità che il socio accomandante eserciti limitati 
poteri gestori (art. 2320 del codice civile). Imporre l’esclusività della gestione implicherebbe forse una 
implicita abrogazione di queste disposizioni, a discapito della flessibilità del modello personalistico? Il 
dubbio è lecito;  certo è il rischio di conflitti ermeneutici e di contenzioso. 

Parimenti incoerente quella del comma 4, perché pure nelle società a responsabilità limitata, ed anche più 
che in quelle di persone, vi sono spazi per affidare decisioni gestorie ai soci: ora come attribuzione di «diritti 
particolari» (art. 2468), ora attraverso la devoluzione all’assemblea (per statuto o su input di soci o 
amministratori) di operazioni e atti di gestione (art. 2479), cui la legge coerentemente ricollega la 
responsabilità dei soci che abbiano intenzionalmente deciso o autorizzato (art. 2475). Come per le società 
di persone, questo sistema rischia il crollo o quantomeno di essere seriamente messo in discussione e – si 
sa – la diffidenza degli operatori è massima e porta, nel dubbio, a non utilizzare regole della cui validità si 
sia incerti. Ciò con notevole danno per un tipo sociale votato alla flessibilità. 
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Superflue sono, infine le disposizioni dei commi 2 e 3 che vogliono introdurre la regola della gestione 
esclusiva nelle società per azioni: essa già esiste dal 2003, pertanto non avrebbe alcun concreto vantaggio. 

Segnalo in chiusura che nella Proposta che segue formulo un’ipotesi alternativa all’abrogazione, volta a 
rendere coerente la regola con il sistema. 

Proposta b. 

In alternativa all’abrogazione dei primi quattro commi dell’art. 377, si propone una revisione lessicale del 
loro contenuto per renderli sistematicamente coerenti con le regole di governance societaria previste per 
ciascun tipo sociale. La proposta trae spunto e sviluppa – fra gli altri – le suggestioni formulate dallo Studio 
n.58-2019/I del Consiglio Nazionale del Notariato, 14 marzo 2019, ovre correttamente si nota che tanto 
l’art. 375 quanto l’art. 377 si riferiscono agli assetti organizzativi e non alla gestione dell’impresa. 

In particolare, per le società di persone (comma 1) si propone di introdurre un autonomo articolo 2256-bis 
rubricato «Assetti organizzativi dell’impresa» ed anteposto ai due articoli che disciplinano 
l’amministrazione (cioè l’attività di gestione dell’impresa), così da evitare commistioni fra l’una funzione 
(l’organizzazione che correttamente il legislatore vuole affidare in esclusiva agli amministratori) e l’attività 
di amministrazione e gestione, che nelle società di persone resta governata da disposizioni elastiche (vedi 
quanto scritto nell’illustrazione alla Proposta precedente). 

Non viene riproposta la previsione secondo a quale gli amministratori compiono le operazioni necessarie 
per l’attuazione dell’oggetto sociale poiché è già presente nell’art. 2266 in naturale correlazione con i limiti 
al potere di rappresentanza. 

Anche nelle società per azioni (commi 2 e 3) si propone di distinguere la funzione di amministrazione da 
quella di organizzazione disciplinando quest’ultima in un modo distinto dalla prima. Per il sistema di 
amministrazione tradizionale si propone quindi di introdurre un nuovo comma 1-bis nell’art. 2380-bis, 
mutandone anche conseguentemente la rubrica. La stessa proposta è formulata anche per il sistema 
dualistico (art. 2409-bis). Nulla occorre prevedere per il sistema monistico, essendovi già oggi il rinvio 
all’intero art. 2380-bis (vedi art. 2409 sexiesdecies). 

In simmetria con quanto sopra, anche per le società a responsabilità limitata (ove come detto 
l’amministrazione è distribuita in modo flessibile fra soci ed amministratori), si propone di disciplinare 
autonomamente la sola competenza sugli assetti introducendo una disposizione corrispondente a quella 
proposta per le s.p.a., salva solo l’elisione dell’avverbio «altresì» che qui non si giustifica. 
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Parte Seconda 

Modifiche al codice civile 

 

Proposta n. 69 (dott. Massimo Boidi – prof.ssa Maria Di Sarli) 

Art. 379 

Nomina degli organi di controllo 

Testo d.lgs. 14/2019 (modificato da l. 55/2019) Emendamento proposto 

1. All'articolo 2477 del codice civile il secondo e il 
terzo comma sono sostituiti dai seguenti: “La nomina 
dell'organo di controllo o del revisore è obbligatoria 
se la società: 

a) è tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 

b) controlla una società obbligata alla revisione 
legale dei conti; 

c) ha superato per due esercizi consecutivi almeno 
uno dei seguenti limiti: 1) totale dell'attivo dello 
stato patrimoniale: 4 milioni di euro; 2) ricavi delle 
vendite e delle prestazioni: 4 milioni di euro; 3) 
dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 20 
unità. 

L'obbligo di nomina dell'organo di controllo o del 
revisore di cui alla lettera c) del secondo comma 
cessa quando, per tre esercizi consecutivi, non è 
superato alcuno dei predetti limiti.”.  

1. All'articolo 2477 del codice civile il primo, 
secondo, terzo e quarto comma sono sostituiti dai 
seguenti: “L’atto costitutivo può prevedere, 
determinandone le competenze e i poteri, ivi 
compresa la revisione legale dei conti, la nomina di 
un organo di controllo o di un revisore. Se lo statuto 
non dispone diversamente, e fatto salvo quanto 
previsto al quarto comma, l’organo di controllo è 
costituito da un solo membro effettivo. 

La nomina dell'organo di controllo o del revisore è 
obbligatoria se la società: 

a) è tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 

b) controlla una società obbligata alla revisione 
legale dei conti; 

b-bis) fa ricorso al capitale di rischio attraverso 
portali per la raccolta di capitali per le piccole e 
medie imprese e per le imprese sociali di cui 
all’articolo 1, comma 5-novies, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

c) ha superato per due esercizi consecutivi almeno 
uno dei seguenti limiti: 1) totale dell'attivo dello 
stato patrimoniale: 4 milioni di euro; 2) ricavi delle 
vendite e delle prestazioni: 4 milioni di euro; 3) 
dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 20 
unità. 

L'obbligo di nomina dell'organo di controllo o del 
revisore di cui alla lettera c) del secondo comma 
cessa quando, per tre esercizi consecutivi, non è 
superato alcuno dei predetti limiti. 

Nel caso di nomina di un organo di controllo, anche 
monocratico, si applicano le disposizioni sul collegio 
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sindacale previste per le società per azioni. Qualora 
la società debba redigere il bilancio in forma 
ordinaria, l’organo di controllo è nominato in 
conformità all’articolo 2397 e si applica l’articolo 
2409-bis”.  

2. (Inviariato) 2. (Inviariato) 

3. (Inviariato) 3. (Inviariato) 

4. (Inviariato) 4. (Inviariato) 

 

Breve illustrazione della proposta 

Comma 1 (dott. Massimo Boidi) 

Come noto, il controllo degli adeguati assetti costituisce un punto fondamentale del “Codice della Crisi 
d’Impresa e dell’Insolvenza”, ponendo a carico degli organi amministrativi e di controllo tutta una serie di 
adempimenti, che ovviamente crescono in maniera proporzionale alle dimensioni della società. 

E’ altrettanto noto che negli ultimi anni la s.r.l. abbia costituito la forma maggiormente utilizzata, 
soprattutto per le ampie facoltà concesse dal legislatore in sede statutaria, così da consentire una 
flessibilità gestionale interna, che è stata sicuramente apprezzata dagli operatori economici. 

Nel 2012 l’art. 2477 è stato modificato (dal d.l. 5/2012) consentendo che la funzione di controllo sia affidata 
a un organo interno oppure ad un revisore esterno. La modifica apportata all’art. 2477 appare il frutto di un 
errore concettuale, essendosi confusa la predetta flessibilità gestionale interna con la responsabilità 
limitata dei soci verso l’esterno, che è invece assolutamente identica e simmetrica con quella degli azionisti 
della s.p.a. 

Né si può condividere la considerazione che la sola s.p.a. sia società aperta mentre la s.r.l. sia chiusa ed a 
ristretta base partecipativa, tenuto conto che hanno adottato questo modello anche società di grandi 
dimensioni e/o con situazioni che vedono sia soci di maggioranza che di minoranza. 

Non appare quindi coerente con il rinnovato contesto normativo portato dal nuovo secondo comma dell’art. 
2086, nonché in relazione ai nuovi e più responsabili compiti in capo all’organo di controllo, l’attuale 
struttura dell’art. 2477 che non solo prevede “di default” un organo di controllo legale monocratico, ma 
addirittura permette anche a società di grandi dimensioni di nominare il solo revisore legale (o una società 
di revisione), il cui controllo non può che essere solo di tipo contabile, oltretutto senza obbligo di 
partecipazione alle riunioni dell’organo amministrativo e dell’assemblea, non essendo organo interno. 

Si suggerisce di consentire la nomina di un organo monocratico per le s.r.l. di minori dimensioni, 
imponendo la forma plurisoggettiva in quelle di maggiori dimensioni, identificabili con il criterio della 
redazione del bilancio in forma ordinaria. A ciò non osta la mera considerazione del “costo” dell’organo 
plurisoggettivo, visto che – per la sua esiguità questo non può certamente alterare gli equilibri economico-
patrimoniali delle società interessate; è comunque un onere controbilanciato dai compiti e dalle 
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responsabilità che il “sistema Paese” oggi affida all’organo di controllo, che per questo motivo necessita di 
professionalità adeguate, e che non possono e non devono gravare sulle spalle di un solo soggetto. 

Sarebbe altresì auspicabile che in tema di revisione legale si tornasse ad una formulazione più simile a 
quella prevista per le società per azioni, prevedendo per norma di legge che la funzione di revisione legale 
possa essere attribuita all’organo di controllo alle stesse condizioni previste per la società per azioni dall’art. 
2409-bis del codice civile.  

 

Comma 1 (prof.ssa Maria Di Sarli) 

Si propone di estendere ulteriormente i casi in cui è obbligatoria la nomina dell'organo di controllo, anche 
monocratico, o del revisore per ricomprendervi le società a responsabilità limitata che abbiano fatto ricorso 
al crowdfunding per la raccolta di capitali attraverso l’introduzione di un comma b-bis).   

Con riferimento a tali società, quando esse presentano dimensioni inferiori a quelle previste dall’art. 2435-
bis, del codice civile ovvero dall’art. 2435-ter, del codice civile, esiste già un problema di trasparenza, dal 
momento che possono redigere il bilancio, rispettivamente, in forma abbreviata o “iper-abbreviata”. In 
entrambi i casi, le semplificazioni constano della possibilità di non allegare al bilancio la relazione sulla 
gestione degli amministratori, nel secondo caso è addirittura possibile omettere anche la redazione della 
nota integrativa. In mancanza delle informazioni contenute in questi documenti appare difficile per i fruitori 
del bilancio ripercorrere e valutare la correttezza delle assunzioni di base e delle procedure valutative che 
hanno condotto ai valori rappresentati in bilancio, circostanza che dunque sembra suscettibile di incidere 
negativamente anche sul diritto di impugnazione dello stesso ex art. 2434-bis, del codice civile. 

Alla luce di questo quadro, pare opportuno che i soci finanziatori delle s.r.l. “aperte” e più in generale il 
mercato possano fare affidamento su un sistema di controllo obbligatorio del bilancio, capace di offrire 
garanzie sull’attendibilità del suo contenuto. Peraltro, la mancata effettuazione di tali controlli si 
tradurrebbe in una ulteriore deprivazione di trasparenza perché ai bilanci non verrebbero acclusi, oltre i 
documenti già menzionati, anche la relazione dell’organo di controllo e/o il giudizio del revisore legale. 

In proposito si ricorda che le PMI innovative sono già soggette, in virtù dell’art. 4, lettera b) d.l. 3/2015 b) 
alla “certificazione dell'ultimo bilancio e dell'eventuale bilancio consolidato redatto da un revisore contabile 
o da una società di revisione iscritti nel registro dei revisori contabili”, tra l’altro ancorché non abbiano fatto 
ricorso al crowdfunding. 
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Parte Seconda 

Modifiche al codice civile 

 

Proposta n. 70 (prof. Maurizio Irrera) 

Art. 380 

Cause di scioglimento delle società di capitali  

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. All'articolo 2484, primo comma, del codice civile 
dopo il numero 7) è aggiunto il seguente: “7-bis) per 
l'apertura della procedura di liquidazione giudiziale e 
della liquidazione controllata.”. 

1. All'articolo 2484, primo comma, del codice civile 
dopo il numero 7) sono aggiunti i seguenti: «7-bis) 
per l'apertura della procedura di liquidazione 
giudiziale e della liquidazione controllata; 8) per la 
perdita della continuità aziendale.”. 

 

1-bis. (Inesistente) 1-bis. L’articolo 2545 duodecies, del codice civile è 
sostituito dal seguente: “La società cooperativa si 
scioglie per le cause indicate ai numeri 1), 2), 3), 5), 
6), 7) e 8) dell’articolo 2484, nonché per la perdita 
del capitale sociale.”. 

 

Breve illustrazione della proposta 

La proposta trae le mosse dall’osservazione che, con il nuovo Codice della Crisi d’Impresa, il principio della 
continuità aziendale esce definitivamente dal mero piano della disciplina di bilancio, dove sino ad oggi era 
rimasto confinato (cfr. art. 2423-bis, 1° comma, n. 1 del codice civile; IAS 1, §§ 25-26; OIC 11, §§ 21-23; ISA 
Italia 570), divenendo il punto di riferimento centrale nella gestione dell’impresa, negli obblighi conseguenti 
all’eventuale crisi e, da ultimo, nella responsabilità degli organi sociali. L’obbligo degli assetti adeguati – 
come è noto – è posto “anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi e della perdita della 
continuità aziendale”; nel contempo - sempre l’art. 2086, 2° comma, del codice civile – pone a carico 
dell’imprenditore “l’obbligo di attivarsi senza indugio per l’adozione di uno degli strumenti previsti 
dall’ordinamento per il superamento della crisi e per il recupero della continuità aziendale”. Non si è 
previsto, peraltro, quale sia la conseguenza della mancata adozione delle iniziative di cui il Codice della Crisi 
impone l’assunzione in caso di perdita della continuità aziendale e per il recupero della medesima.  

Sul punto, prima della promulgazione del Codice della Crisi, si sono formate due tesi contrapposte: secondo 
quella maggioritaria, la perdita oggettiva, assoluta ed irreversibile della continuità aziendale costituirebbe 
motivo di scioglimento della società per impossibilità di conseguire l’oggetto sociale, ex art. 2484, 1° 
comma, n. 2), del codice civile (richiamato dall’art. 2545 duodecies, del codice civile per le cooperative); per 
altra e minoritaria tesi, la perdita di continuità, potendo essere reversibile, non sarebbe causa di 
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scioglimento, ma al più la sua omessa rilevazione da parte degli amministratori potrebbe costituire 
presupposto per la proposizione della denuncia al Tribunale ex art. 2409 del codice civile. 

Considerato che nel nuovo Codice della Crisi la perdita della continuità aziendale implica l’obbligo di 
adottare le iniziative ivi disciplinate ai fini del superamento dello stato di crisi e del recupero della 
continuità, vi è da ritenere che la mancata assunzione di tali iniziative, rendendo definitivamente 
irreversibile la perdita di continuità, non possa che condurre allo scioglimento della società. Si propone, 
dunque, di risolvere l’attuale contrasto nel solco dell’orientamento maggioritario, identificando una causa 
di scioglimento ad hoc consistente proprio nella perdita assoluta ed irreversibile di continuità aziendale. 

Parallelamente, peraltro, al fine di evitare che l’avverarsi della causa di scioglimento possa essere intesa 
come preclusiva dell’accesso agli strumenti disciplinati dal Codice della Crisi, si rende altresì necessario 
modificare il Codice della crisi in modo da chiarire che in caso di ricorso ad una procedura di composizione 
della crisi, venga sospesa la causa di scioglimento per perdita della continuità aziendale. Ed è in tale 
prospettiva che si è proposto di modificare gli artt. 20, 64 e 89 del Codice della Crisi, aggiungendo la neo-
introdotta causa di scioglimento per perdita di continuità aziendale fra quelle cause di scioglimento che 
vengono, appunto,  sospese in caso di ricorso ad una procedura di composizione della crisi. 
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Parte Seconda 

Modifiche al codice civile 

 

Proposta n. 71 (prof.ssa Federica Pasquariello e prof.ssa Marina Spiotta) 

Art. 382 

Sostituzione dei termini fallito e fallimento 

Testo d.lgs. 14/2019 Emendamento proposto 

1. All’articolo 2288 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “È escluso di diritto il socio 
nei confronti del quale sia stata aperta o estesa la 
procedura di liquidazione giudiziale secondo il codice 
della crisi e dell'insolvenza”. 

1. All’articolo 2288 del codice civile, il primo comma 
è sostituito dal seguente: “È escluso di diritto il socio 
nei confronti del quale sia stata aperta o estesa la 
procedura di liquidazione giudiziale  e di liquidazione 
controllata secondo il codice della crisi e 
dell'insolvenza”. 

2.-3. (Invariato) 2.-3. (Invariato) 

3-bis. (Invariato) 3-bis. In tutte le norme del codice civile, il termine 
“fallito” deve intendersi sostituito da “debitore 
assoggettato a liquidazione giudiziale”; il termine 
“fallimento” dall’espressione “liquidazione 
giudiziale”. 

 

Breve illustrazione della proposta 

Quanto al comma 1. 

La proposta si fonda sulla osservazione che  l'art. 2288 del codice civile, nel prevedere l'esclusione di diritto 
del socio di società di persone (già fallito in proprio, ora) sottoposto a liquidazione giudiziale risponde alla 
logica di permettere, in ( quel fallimento, ora in ) quella liquidazione giudiziale, previa liquidazione della 
quota del socio, la corretta ed effettiva composizione della massa, in una prospettiva che rende 
inammissibile la persistenza della quota in società. 

In effetti,  la natura universale delle procedure concorsuali non riesce a conciliarsi con la sovrapposizione di 
altre pretese creditorie sul medesimo patrimonio, o porzione  di patrimonio. Da un lato, e quindi a 
considerare i creditori sociali, gli stessi, che pure hanno titolo sul patrimonio personale del socio, non 
riuscirebbero a realizzare la sua responsabilità, se i beni personali vengono appresi e destinati ad una 
procedura.  
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D’altro lato, a considerare  i creditori personali del socio, vi è che  finché il socio resta in società osta ad una 
parallela e personale sua procedura concorsuale l’impossibilità di realizzare, in questa, la piena 
responsabilità patrimoniale del debitore, se una parte del suo patrimonio resta destinata in società e risulta 
rappresentata da una quota sociale, capace di contenere e generare non solo valori attivi, ma anche passivi. 
Né è quindi appagante, in questa chiave, ricorrere alla regolazione sui rapporti contrattuali  in corso di 
esecuzione 

Per queste ragioni, oltre che per realizzare una simmetria tra effetti della liquidazione giudiziale e della 
liquidazione controllata, pare opportuna l'integrazione in grassetto. 

Analoghe considerazioni consiglierebbero, per vero, di applicare l'esclusione di diritto pure al socio che 
acceda in proprio al piano del consumatore, come oggi previsto dall'art. 2, lettera e)  CCI (“«consumatore»: 
la persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o 
professionale eventualmente svolta, anche se socia di una delle società appartenenti ad uno dei tipi 
regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali”), 
ma in questo caso un intervento correttivo, che a me sembrerebbe auspicabile -  richiede un passaggio 
logico ulteriore ( che ha a che fare con la natura concorsuale o no del piano; e con la sua attitudine a 
coinvolgere necessariamente l'intero patrimonio del debitore) e non è praticabile altrettanto de plano. 

Con riferimento al nuovo comma. 

L’art. 349 prevede, con disposizione apparentemente generale, la sostituzione dei termini fallito e 
fallimento. Tuttavia nell’art. 382 viene specificamente prevista la sostituzione di questi termini in tre articoli 
del codice civile. 

Delle due l’una. O l’art. 382 va abrogato in quanto ribadisce, con specifico riferimento alle norme del codice 
civile, quanto già stabilito in linea generale dall’art. 349.  

Oppure si deve ritenere che l’art. 349 non riguardi il codice civile, ma allora l’elenco delle norme 
codicistiche che richiedono un adeguamento lessicale è incompleto.  

La parola «fallito» compare ancora negli artt. 350 e 2382 del codice civile. Il termine «fallimento» è 
utilizzato dagli artt. 191, 2119 (riformulato dall’art. 376 c.c.i.i.), 2221 (abrogato dall’art. 384 c.c.i.i.), 2394-bis, 
2418, 2447-novies e 2447-decies (non modificato dall’art. 176 c.c.i.i.), 2471, 2545-terdecies (modificato 
dall’art. 381 c.c.i.i.) e  2904 del codice civile. 

Occorre completare l’elenco o, onde evitare d’incorrere in altre dimenticanze, adottare la formulazione più 
generale proposta in grassetto (così come ha fatto l’art. 223-septies disp. att. del codice civile in occasione 
dell’introduzione dei sistemi alternativi di governance). 


